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G. P. FLORIAN 


Giovanni Pietro Claris di Florian, nato il 6 marzo 
1755 nel castello di Florian, vicino a Sauve (oggi di- 
partimento del Gard), morto nell’aranceria di Sceaux 
il 16 settembre 1794, passò i primi anni della sua 
fanciullezza presso suo padre, poi fu messo nel colle- 
gio di Sant'Ippolito. 

Il caso gli pose nelle mani, come primo libro di studii, 
una traduziono dell'Iliade; egli lo rilesse più volte e 
sì compiaceva di trasportarsi colla fantasia in quel 
mondo di eroi greci. Nel luglio del 1765 ottenne un 
favore allora invidiato dall'Europa intera: Îu presen- 


tato a Voltaire. La sorella della signora Denis (nipote 


di Voltaire) aveva sposato uno zio di Florian, le due 
«nipoti condussero il fanciullo all’ospite di Ferney. Gra- 
zie alle sue risposte felici fu ricevuto con una genti 
lozza del tutto particolare; lo sopranominarono o- 
 rianetto e scrissero per lui delle belle canzoni che 
ci sono state conservate. Tre anni dopo Florian fa no- 
minato ottavo paggio del duca di Penthièvre. Per farsi. 
voler bene dai suoi camerati, spese una parte del suo. 
danaro in caffè e liquori, e ne guadagnò * una ma- 


È lattia assai seria. , Non tutto il male viene Der. nuo: 
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«cere; da quel dì Florian diventò sobrio e non si am- 
malò più. 

Un po'di tempo di poi improvvisò per il suo padrone 
un Sermone sulla morte, di cui ci hanno conservato, 
fra gli altri brani, questo che è deeno d’un predica- 
tore. “ Questo grande della terra che, orgoglioso dei 
suoi alti natali, si crede plasmato d’un fango più no- 
bile del mio, deve tutto alla morte; egli ha ricevuto 
da Jei sola tutto ciò che forma la sua falsa gloria. 
Osi presentare i titoli che lo inalzano al disopra dei 
suoi simili! ciascuno di quei titoli è un benefizio della 
morte. La sua nobiltà? essa è appoggiata sopra un 
monte di cadaveri; quanto più il monte ingrossa, tanto 
più essa diventa illustre. Le sue dignità a chi le deve? 
alla morte che ha mietuto coloro che le avevano me- 
ritate. , 

Florian aveva studiato Orazio e Virgilio; egli sa- 
peva la Henriade a memoria; egli volle pure cono- 
scere i misteri della scienza. Lo mandarono dunque 
alla scuola di Bapaume; egli vi lavorava molto e vi 
si dLyttiva altrettanto. Gul UL 

— Si, esclama egli, prima dell'età di diciassette 
anni ero abbastanza felice; possedevo un’ amante, un 
colpo di spada ed un amico. , Ma qual amico! uno 
spadaccino che lo lancia in molti impicci che gli frut- 
tano più mesi di prigione. Il giovane mise da quel dì 

«in pratica queste parole, che scrisse in seguito: “ La 
gioja somiglia al sole d'inverno, che si alza tardi e si 
corica di buon’ora, , egli non somigliava dunque 
molto al timido e malinconico Florian della maggior 
parte dei biografi. Dopo avere consumato allegramente 


la sua giovinezza cd il suo patrimonio, ei ritornò | 
presso al buon duca di Penthièvre, che gli fece otte- 
nere una pensione dalla corte e lo comprese nel suo 
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seguito col titolo di suo gentiluomo. D'allora in poi si 
consacrò intieramente al culto delle lettere. 


Le opere che fondarono la riputazione di Florian 
sono Galatea, poi Estella; queste due finzioni, nelle 
quali il gusto del tempo è studiato nel modo più per- i; » 
fetto, ebbero quell’esito rumoroso che viene sempre se- e". 
guito dalla moda; ancor oggidì lo si leggono con un 
certo piacere cho non manca di fascino. Numa Pom- 
pilio sortì un esito meno felice; questo romanzo, quan- 
tunque di uno stile corretto, pure possiede al più alito 
grado il difetto capitale dei suoi fratelli primogeniti; 
la pretensione; nondimeno vi si trovano qua e lù delle 
L, buone idee e delle parole eloquenti. La sua traduzione 

di Don Chisciotte, fatta benissimo, ebbe un successo 
meritato, checchè ne abbiano detto traduttori più re- “i 
centi che conoscevano la lingua spagnuola forse meno “a 
bene di Florian. 
Il suo Gonsalvo di Cordova è preceduto da un'in- 
troduzione, capitolo d'una storia di Spagna, che Flo- 
rian aveva in animo di scrivere. 


Ma ciò che mise il susgello alla sua fama, sono le 


suo favole, che hanno alcunchè dell'ingenuità e dell’e- 


leganza che il maestro nel genere, La Fontaine, pose 
nelle sue. Nel 1788, L'Accademia lo ammise nel suo 
È seno, dopo aver coronato due di lui opere, wa delle 
quali: Voltaire ca il servo del monte Giura, di- 
scorso in versi sciolti, mancò poco che lo facesse rin- 
chiudere nella Bastiglia. Incominciavano a temere que- 
sti transfugi del partito della nobiltà, dai quali veniva ba 
abbracciata con ardore la causa del popolo. La parola i: 
di Voltaire aveva fruttificato nello spirito del suo al- 

lievo: la favola delle Scimie e del Leopardo dovette 
essere conosciuta a Ferney. i 
"Una delle passioni di Fiorian fuil teatro; egli ‘R 
4. 
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parecchi drammi che godettero lungo tempo un sue- 
cesso meritato. I suoi amici si ricordavanò ancora nella 
loro vecchiaja la maniera colla quale egli rappresen- 
tava in società le parti di quell’ Arlecchino sentimen- 
tale, ch'egli ha, per così dire, creato; poichè nessuno 
aveva pensato prima di lui a far provare a questo 
personaggio Dbalordo le tranquille emozioni dello spi- 
rito, ; . 
. La vita di Florian era quella di un uomo dabbene, 
franco, liberale. La rivoluzione non avrebbe peusato a 
lui, s’egli non avesse a bella posta attirato i di lei 
sguardi. Una volta nelle strette del comitato di salute — 
pubblica, invano Guglielmo Tell provò il di lui civi- 
smo, invano le sue lettere furono eloquenti; egli ebbe 
un bel grìdare: “ Un favoleggiatore, un pastore, il 
ij cantore di Galatea e di stella può commettere dei 
delitti? può egli soltanto concepirne? Se mi credono 
colpevole, mì giudichino; ma se sono innocente, mi 
3 . tendano la libertà, mi restituiscano al mio lavoro, ai 
= miei operai di stamperia, cui dò da vivere da quindici 
anni e ai quali la mia detenzione impedisce di prose- 
guire una grandissima impresa. , Non lo ascoltarono. 
Il 9 termidoro lo rese alla libertà; ma il rammarico 
e lo spavento l'avevano colpito a morte, ed egli non 
lasciò Je carceri che per andare a morire fra le braccia 
de’ suoì amici, 
Fu sepolto a Sceaux. Così non poterono essere esau- 
diti i voti già da lui così poeticamente espressi in 
questi termini: “ Ah perchè non posso io essere certo 
di riposare sotto il gran melagrano del mio villaggio, 


wi le pastorelle si radunano per ballare ! Io vorrei che 
















xsgto Die mani venissero ad estirpare l’erba che co- 
a Spe la mia tomba; che i fancialli, dopo i loro 
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zolini di fiori sfogliati; 
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| io vorrei infine che ì pastori della contrada si intene- 3 
rissero qualche volta leggendo questa inscrizione: “ In SA 
questa tranquilla dimora riposa il nostro buon amico. 
Egli visse sempre in città, e il suo cuore fu sempro 
SQL 
Florian, benchè piccolo, era ben faiio; Ja sua fisio- 
nomia franca portava l'impronta d'una dolce malin- 
| conia; sopratutto i suoi occhi, grandi e neri, segni 
— brillarti della sua rara intelligenza poctica, piacevano 
a bella prima, e gli assicuravano la simpatia di tutti. 
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Ho celebrato i pastori del Tago; ho descritto i loro 

innocenti costumi, i loro fedeli amori, e la felicità di 
cui si gode con un'anima tenera e pura. _ 
- Era la prima volta che le mie dita mal sicure si 
posavano sul flauto campestre; la mia voce tremante, 
tentava delle arie nuove per lei, e il mio inquieto 
orecchio, dimandava all’eco delle foreste, se le ninfe 
potevano udirmi. 

Oggi, meno ignorante, ma non meno timido, medito 
canti più dolci al mio cuore; voglio celebrar la mia 
patria; voglio dipingere quei bei climi dove il verde 
olivo, la mora vermiglia, il grappolo dorato, crescono 
insieme sotto un cielo sempre azzurro; dove sopra ri- 
denti colline, seminate di violette e d’asfodee, saltel- 
Jano numerose greggi; dove finalmente un popolo spi-. 
ritoso e sensibile, laborioso e gajo, sfugge ai bisogni 
per mezzo del lavoro, ed ai vizi per mezzo dell'al- 
legria. 

‘Ti saluto, o bella Occitania, terra in tutti ì tempi. 
amata dai popoli che ti hanno conosciuta; tu che i 
‘Romani abbellirono de' capolavori delle loro arti; tu, 

il cui mite e aggradevole clima, costrinse i fieri figli 
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del Nord a stabilirsi ne' tuoi piani; tu, per la ‘quale 
gli Arabi lasciarono la deliziosa Spagna, e che i Fran- 
cesì hanno considerata come il prezzo della vittoria 
di Carlo Martello! | 
La natura ha riunito nel tuo seno i tesori divisi per 
{uito il resto del mondo. 
Sotto il tuo cielo altrettanto puro e meno ardente 
di quello della Spagna, crescono e s'ergono messi più 
abbondanti di quelle delle campagne dell'Etna; le tue 
uve hanno fatto dimenticare quelle di IFalerno e di 
Massica ; l'olivo sì compiace sulle tue colline, come 
sulle amene e ubertose sponde della Duranza; i tuoi 
alberi nutriscono il verme che fila la porpora-dei re; 
il marmo, la turchese e l'oro sono prodotti dal tuo 
fertile suolo; delle acque che rendono la salute, sgor- 
gano dalle tue montagne, le piante più salutari cre- 
scono in gran copia ne’ tuoi campi. 
Quanti grandi uomini, usciti dal tuo seno, fanno 
il tuo nome celebre fra le nazioni straniere! 
Il trono dei Cesari ti ha dovuto gli Antonini; e 


questo solo.benetizio ti ha valso la riconoscenza del 
mondo. 


L'Oriente sì ricorda ancora di quel saggio e bravo . 


Raimondo, che, il primo fra i cristiani, inalberò la croce 
di "Tolosa sugli spalti della città santa. 

L'Aragona si vanta dei re, ai quali tu desti la na- 
scita. 


È Roma predilige la memoria dei pontefici che ricevé 
a te. 


La Francia si gloria de’ tuoi capitani e de' tuoi ma» 
gistrati. 
L'incantatrice poesia ti dovette il suo primo asilo. 


| 0 terra feconda in eroi, in talenti, in frutti, in tesori, 
io ti saluto! 
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E voi pastori del mio paese, che celate sotto un: 
cappello di paglia qualità di cui tanti altri sarebbero 
fieri; voi, il cui cuore ha conservato quell'amore sacro 
dei doveri, che unisce un incanto segreto ai sagrifici 
che impone, quel pudore amabile e severo, solo orna- 
mento della gioventù, quella semplicità commovente, 
unico resto dell'età dell'oro, prestate orecchio oi mici 
racconti. 

Estella vi somigliava; Estella aveva i vostri occhi 
neri e brillanti, i vostri lunghi capelli d'ebano, e il 
vostro viso così dolce, dove il candore si unisce alla 
grazia, a quella grazia ingenua che fugge la bellezza 
che la cerca e non lascia giammai quella che la 
ignora. 

Estella aveva le vostre virtù: e nondimeno ella fu 
disgraziata. 

Possiate voi non esserlo mail 

Possano i vostri begli occhi non isparger lagrime, 
se non per pianger la mia eroina! 

Sulle sponde del Gardon, ai piedi delle alte mon- 
tagne delle Cevenne, fra la città d'Anduze e il villaggio 
di Massana, vi è un vallone in cui la natura sembra 
abbia sparso tutti i suoi tesori. 

Là, nelle lunghe praterie dove serpeggiano le acque 
del fiume, si passeggia sotto pergole di fichi e d'acace. 

L'iride, la ginestra fiorita, il narciso, smaltano la 
terra. 

Il melograno e il biancospino impregnano l’aria dei 
loro delicati profumi. 

Un cerchio di colline cosparse d'alberi fronzuti chiude 
da ogni parte la valle; e delle rocce coperte di neve 
limitano e chiudono da lungi l'orizzonte. 

Vicino a quest'amenorritiro, chiamato a giusto titolo 
Bellariva, vivevano, soito il regno di Luigi XII, dei 
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pastori e delle pastorelle degni d’abitare quei luoghi 


incantati. — 
Dai villaggi di Massana, di Mavugje c d'Arnassan, 


essì venivano a riunire nella valle di Bellariva le loro 
greggi, ora raccolte, ora disperse, © andavano a cercare 
il rosmarino sulle colline. 

Cani terribili facevano la guardia dal lato delle mon- 
tagne; e ì pastori con le pastorelle, seduti assieme 
vicino al fiume, godevano i dolci piaceri che danno 
un bel cielo, un buon re, l'innocenza e l'uguaglianza. 

Di tutte quelle pastorelle, che erano l'onore e l'or- 
namento del loro paese, Estella fu la più bella, la più 
tenera, la più virtuosa. i 

Figlia di Raimondo e di Margherita, essa amava è 
rispettava i suoi parenti, quasi quanto l'essere su- 
premo. 

Instruita di buon’ ora ne' suoi doveri, occupata in- 
cessantemente a seguirli, non aveva mai imaginato 
che ve ne potessero esser di penosi. di 

‘Vutti i suoî pensieri erano pwi come la sorgente 
del Gardon: tuîti ì suoi desiderii avevano per oggetto 
la felicità degli altri. 

Semplice, dolce, franca, sensibile, non distingueva 
punto la felicità dalla virtù. 

Estella abitava a Massana. 

Nemorino, pastore del medesimo villaggio, l'aveva 
amata fin dall'infanzia. 

Entrambi della stessa età, ugualmente belli tutti due, 
dai loro più teneri anni, correvano assieme sulle praterie. 

Nemorino portava sempre la bisaccia o la verga di 
Estella. 

: Nemorino ad ogni aurora andava a cogliere i fiora- 
lisi che Estella si compiaceva di porre nelle lunghe 
trecce de’ suoi capelli neri. r 
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Giammai quei due bei fanciulli si vedevano scom- 


pagnati. y 
Ora, riunendo le loro greggi, andavano ad assidersi 


sul medesimo greppo erboso; e nella dolcezza del loro. 


conversare, ognun d'essi non era attento che alle pe- 
core che non gli appartenevano. 

Ora, andavano assieme a cogliere i fichi e le more; 
e quando le loro mani non potevano giungere ai rami 
troppo elevati, Nemorino montava sull’albero, d'onde 
gettava nel grembiale di Estella i migliori e i più bei 
frutti. 

Altre volte vicino ai ginestreti, essi tendevano i lacci 
ai tordi, e quando un d’essi scorgeva pel primo un 
uccello preso nelle insidie, correva prontamente a cercar 
l’altro, perchè fosse lui che se ne impadronisse. 

I loro piaceri, le loro pene, tutto era comune, tutto 
si divideva fra loro. 

Questa innocente amicizia, era conosciuta da tutto 
il villaggio, era rispettata da tutti i cuori gentili e 
buoni; e i parenti d’ Estella non se ne allarmarono 
affatto, finchè un avvenimento non cominciò ad illu- 
minazli. 


Era nei primi giorni di maggio; si stava per tosar 


le pecore. i 

Questo lavoro è mescolato con liete feste. 

Fin dal mattino, i pastori e le pastorelle, si recano 
alla valle coi montoni che vogliono spogliare. 

Ogni pastore prende un legaccio di vinco, rovescia 
il mansueto animale, inquieto della sorte che gli stanno 
preparando, e gli lega insieme le quattro zampe. 


Il montone coricato sulla terra, solleva, belando, la. 


testa. Egli trema alla vista delle terribili forbici di cui 
vede armati i pastori. 


Tutti siedono in circolo. La tosatura incomincia, e: 
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il rumore del ferro che taglia la lana, gli scoppi fra- 
gorosi della gioja comune, non interrompono un istante 
il suono delle cornamuse, che fanno danzare, vicino 
ad essi, quelli che non hanno gregge. 

Più lontano dei robusti giovinotti si esercitano al 
salto cd alla lotta. Î 

Altri, sopra piccoli cavalli che hanno la velocità del 
cervo, si disputano il premio della corsa. Ma 

Altri, con un maglio di sorbo, fanno volar per aria 
una palla di bossolo. 

Alcuni pastori abbandonano il lavoro per andar a 
ballare con le loro pastorelle, mentre le fanciulle più 
giovani s'impadroniscono delle loro pesanti cesoje, e 
con mano debole e poco esperta, tagliano l'estremità 
della lana, temendo d'offender l'agnello. 

L'ora del pasto arriva; tutti accorrono a collocarsi 
intorno ad una tavola comune ed immensa, coperta 
«di vivande del paese. È, 

La sobrietà e la gioja presiedono a questo festino. — 

I ricchi ne hauno fatie le spese; i poveri ne fanno 
gli onori. 

Gli sposi e gli amanti sono vicino alle loro mogli o 
‘alle loro fidanzate. 


Le madri parlano dei premi che i loro figli hanno 
(guadagnato. 

I vecchi narrano antiche storie. 

Il moscato scoppietta nei bicchieri; il suo odor pro- 
fumato raddoppia la gioja senza però provocare la 
licenza. 

Tutti sono contenti, tutti sono felici, e la giornata 
«sì riempie col lavoro; l’amore e il piacere. 

Quando la sera è venuta, e la lana è stata portata 
‘al villaggio, ognuno si reca sotto un vecchio pioppo 

‘consacrato da più d'un secolo a quest'vso. “O 





LIBRO PRIMO. ‘15 


Il suo venerabile tronco è circondato da un duplice 
sedile di zolle erbose. 

Là si collocano i vecchi, tenendo un giovane ariete 
adorno di nastri e di ghirlande. 

È il prezzo della gara del canto. 

Il primo giorno che fu proposta tutti i pastori di 
Massana, furono vinti da un pastore chiamato Elione, 
parente d’Estella, e wenuto per veder la sua famiglia 
dalle rive fiorite della Duranza. 

I vecchi gli danno il premio; e sia amicizia per 
Estella, la quale non aveva che dodici anni, sia de- 
siderio di piacere a Raimondo. il vincitore provenzale 
venne a oflrir l'ariete alla sua amabile cugina, chie- 
dendole un bacio. 

Nemorino, che alla sua età non aveva potuto en- 
tirare in lizza, Nemorino che contava appena il suo 
tredicesimo anno, esce dalla schiera dei fanciulli. alla 
quale si trovava mescolato, e slanciandosi verso Elione 
con gli occhi pieni di collera: 

— Il premio non' è ancor vostro, disse. Voi non mi 
avete vinto! 

Tutta l'assemblea applaudisce ridendo. 

Nemorino dimanda che lo ascoltino 

Egli fa render l'ariete ai giudici, chiama Ìl giovane 
Isidoro suo amico, suo compagno, e guardando i pa- 
stori con dolcezza e modestia: 

< Jo. ho applaudito, come voi, dice loro, alla brillante 
voce del famoso Elione. 3 

« Ma la fortunata Provenza è dunque il solo paese 
dove si sappia vincere nella gara del canto? 

« Il desiderio di vendicar la mia patria deve te- 
‘nermi luogo di genio. 

< Elione ha celebrato la bellezza delle rive. della 
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«I suoi soli compatrioti le conoscono. 
« Io celebrerò l’amore; tutto l'universo predilige il 
mio soggetio. » : 
Egli dice e trae un flauto sul quale suona un’ aria | 
sorve e tenera. 
< Rimette quindi l'isirumento fra le mani d'Isidoro, 
che ripetendo i medesimi suoni, accompagnava queste | 


parole: 
< Non disprezzate la mia fanciullezza. 


< Colui che tutti adorate, colui il cui impero è sì 
dolce, e la potenza del quale consiste in un sorriso, 
che dei pastori e dei principi è re, non è forse fan- 
ciullo come me? 

< AI timido egli dà l'audacia, rende dolce il più 
impetuoso, al savio rapisce la sua libertà e la sosti- 
tuisce con la felicità; degli eroi e dei saggi il re, non i 
è forse fanciullo come me? | 

« Egli crea tutto ciò che respira. Il suo soffio anima 
l'universo; sulla terra, nei cieli e nel mare, dapper- 
tutto egli stende il suo impero; della natura egli è il 
re, ed è un fanciullo come mel ) 

« Mi hanno detto che un po’ di sofferenza faceva 
acquistare i suoi favori. 

« Ma per addoleire i suoi rigori ci ha dato la speranza. 

< Dei nostri cuori egli solo è il re, ed è un fanciullo 
come me! 

« Nell'arte che alla mia età s' ignora, Estella mi hi 
reso sapiente. 

« Quando l’asiro del giorno è ardente, si sentono i _ 
suoi fuochi fin dal sorger dell'aurora. Be 

« Degli dei e degli uomini il re, non è forse un fan- 
ciullo come me? ». 4 

Così cantò Nemorino. Con unanime voto gli fu con» — 
ferito il premio. È 
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Elione, sforzandosi di sorridere, applaudi anch'esso 
il suo giovine vincitore. 

Tutti i fanciulli emisero grida di gioja, e vennero a 
portar corone a Nemorino. È 

| Questi corse all’ariete, lo prese nelle sue braccia e 
lo sollevò a gran fatica. 

Ma ajutato da Isidoro e dai suoi giovani compagni, 

andò a portarlo ai piedi di Estella. 

< Ho cantato l'amore — disse alla bella fanciulla — 

e se l'amore mi ha fatto vincere, egli è perchè il premio 
sia vostro. 

Estella arrossi guardando sua madre. 

Margherita permise che ella accettasse quel dono, 

e la pastorella esitò ancora. 

Finalmente, con mano tremante, ella afferrò il verde 
nastro che era stato messo al collo dell’ariete. 

Gli applausi raddoppiarono; nella schiera dei fan- 
ciulli sopratutto, la quale, dopo la vittoria di Nemo- 
rino, si considerava come la prima, e che perciò dava 
libero sfogo a suoi clamorosi trasporti di gioja. 

Tutti vogliono che Estella dia un bacio a Nemorino. 

Tutti lo chiedono ad alta voce. ì . 

Estella, spaventata, si rifugia fra le braccia di Mar- 
gherita, e ricusa d’obbedire. 

‘Ma sua madre e i giudici le prescrivono l° adempi- 
mento di quel dovere d'uso verso i vincitori. 

* Allora Estella, vermiglia come la rosa canina, curva 
il suo volto verso Nemorino, tenendo sempre nella 
sua la mano di sua madre. 

‘Nemorino s'avvicina tremando, abbassa gli occhi, sì 
pone in ginocchio, e le sue labbra sfiorano appena il 
vivo incarnato della guancia d'Estella. 

Oh! quanto quel bacio li rese entrambi degni di 


compassione ! 
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Come raddeppiò il fuoco che cominciava a consumarli ! 

Il liquore spremuto dall’oliva non rende più ardenie 
la fiamma sulla quale viene sparso | i 

Da quell’istante, Nemorino senti accrescere ogni 
giorno il sentimento che lo trascinava verso Estella. 

Ogni giorno la tenera pastorella trovò Nemorino più 
amabile. 

L'età venne ad aggiunger forza alla mutua loro in + 
clinazione. 

Ben presto Estella fu impensierita pel turbamento 
i che l'agitava. s 

Ben presto, Nemorino, spaventato, conobbe tutta la 
violenza del fuoco che lo divorava. 
| Ma non era più tempo d'estinguerlo. 

Entrambi erano colpiti da un dardo, la cui ferita 
non doveva guarire. 

Tutti due dovevano combattere entro il loro cuore, | 

l'amore, e sedici anni. 

Il vecchio Raimondo, il padre d'Estella, s’ accorse 

con dispiacere della passione del giovane pastore. 

Raimondo aveva promesso sua figlia a un agricol- 
tore del Lezan. 

Rigido osservatore della sua parola, avrebbe prefe- 
rito morire, piuttosto che mancare alla data fede. 

Geloso fino all'eccesso della sua autorità, Raimondo 
diventava inflessibile non appena si voleva sottrarvisi. 

Severo per gli aliri come per sè stesso, esigeva da 
tutti i cuori le austere virtù del suo. 

Buon padre, buon marito, ma poco tenero, conside- 
rava come debolezza ogni sentimento che non fosse 
dovere. 

Sua prima cura era stata di proibire l'ingresso in. 
casa sua all'innamorato Nemorino, e di comandare a 
sua figlia di non parlar mai più con questo pastore. 
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Estella aveva obbedito; ma ogni giorno, nella val- 
lata, i due amanti s'incontravano; essi si geltavano 
un solo ‘colpo d'occhio; e, senza violare gli ordini di 
Raimondo, senza avvicinarsi, senza parlarsi, lascian- 
dosi, avevano trovato il modo di dirsi cloquentemente 
quanto volevano dirsi. 

Questa calma non durò lungo tempo 

Una mattina che il giovane pastore faceva uscire 
dalla stalla le suc pecore, vide comparirsi dinanzi il 
padre di Estella, che, in tono triste e severo, gli do- 
mandò un momento di colloquio. 

Nemorino, tremante, abbandonò i suoi montoni, fece 
sedere il vecchio sulla pietra dove si abbeveravano i 
suoi agnelli, e, in piedi, in attitudine di rispetto, a 
scoltò le sue parole: 

.— Io vengo qui, o Nemorino, per aprirvi l'animo 
mio tutto intiero, per farvi giudice della mia condotta. 

« Avevo un amico che si chiamava Maurizio. 

« Ci siamo amati quarant'anni. 

< Quando, una volta, un inverno terribile fece pe- 
rire il mio gregge, seccar le mie viti e gelare i miei 
olivi, la mia famiglia e i miei parenti mi abbando- 
narono. > 

« Maurizio, cui le ricchezze ponevano al sicuro dal- 
l’indigenza, divise i suoi beni con me. 

< Jo l'ho perduto quest'amico! 


« Nella sua ultima ora, egli mi fece giurare che 


unirei la mia figlia a suo figlio Meril. 
« Meril ha la virtù di suo padre. 
« Egli è innamorato di mia figlia. 


« Egli conta sulla parola che ho dato al mio bene: 


fattore morente. 
« Credete voi ch'io possa mancarvi? » .— 
Raimondo tacque. 
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Nemorino non osava rispondere. 
— La mia stima per voi — riprese il vecchio — 
interpreta il vostro silenzio. 
“e Nondimeno voi amate mia figlia. 
« Il vostro amore per lei è pubblico. 
< Mi promettete d’estinguerlo ? 
« Mi giurate di fuggire i luoghi nei quali potrete 
incontrare Estella? 7 
« Tranquillo sulla vostra fede, non avrò la menoma 
inquietudine. |. a 
< Sc questo sforzo è troppo grande per voi, strappo. 
Estella dalla sua patria, dai suoi parenti e da tutto 
ciò che essa ama, e corro ad unirla a Meril. 
< Ciò fatto, passeremo il mare per andare a vivere 
dove voi non sarete. » : : 
‘ Così parlò il vecchio. 
_ Nemorino gli rispose: : 

— Raimondo, se vi promettessi d’evitar dappertutto 
vostra figlia, di cercar anche di dimenticare un sen- 
timento più caro della vita, m'ingannerei io stesso. 

« Ma non è giusto che per fuggirmi, voi strappiate 
Estella alla sua patria. 

« Non è giusto che per fuggirmi, per colpa mia, 
voi puniate tutto questo paese. 

« Tocca a me, a me soltanto, di abbandonarlo. 

« Ne morrò; é-la mia speranza. 

‘« Ma morirei più dolorosamente, vedendo Estella 
unita a Meril. mio 

CI Ricevete dunque il mio giuramento... » 

Qui il pastore s'arrestò, e s'appoggiò all’ abbevera- 
tojo. La sua testa cadde sul suo petto. 

— Sì, vi giuro — soggiunse — che partirò subito 
da Massana. Di 

: RO e padrone di me, posso disporre della mia. 
VI 
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« Partirò oggi stesso. Andrò tanto lontano quanto 
vorrete. 

< Indicatemi il luogo del mio esilio, o piuttosto della 
mia sepoltura. » 

— Ti compiango — rispose il vecchio — ma questo 
sagrificio è necessario. 

« Non ti dimando cho di passare il Gardon. 

<« Promettimi di non ripassulo, ed io sono soddis- 
fatto e iranquillo. » 

— Siatelo! — riprese Nemorino —. e che Estella 
possa esser felice ! 

« Vado a passare per sempre il Gardon! » 

Dicendo queste parole, si allontanò, e cadde senza 
sentimenti. 

Raimondo accorse, lo prese fra braccia, e cercò 
di richiamarlo alla vita. 

Il pastore riaprì gli occhi estinti. 

respinse dolcemente Raimondo, e lo pregò di al- 
lontanarsi. 

Il vecchio lo abbandonò commosso, e si occupò su- 
bito dei mezzi di ricompensare il giovane pastore, e 
prese all'istante la strada del bel villaggio di Re- 
mistan. | 3 

Non appena Nemorino potè camminare, accorse & 
casa d' Isidoro. 

Isidoro era andato quella mattina istessa alla città. 

Tornando dall'abitazione del suo amico, il triste 
Nemorino passò davanti alla casa d' Estella. 

Ma la sua porta era chiusa, ed anche la sua fine- 
stra lo era. vil 

Il suo gregge non doveva uscire. 3 

Raimondo l'aveva proibito, per timore che Estella 
non vedesse Nemorino. 

Il pastore indovinò l'intenzione del vecchio. 
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Immobile, a mani giunte, guardò lungamente quella 
casa: 

— On! quante volte, diceva, non l'ho veduta a que- 
sta finestra! 

« Quante volte, prima che sorgesse l'aurora, non 
sono venuto ad aspettar qui l'istante in cui ella com- 
parirebbe! E non ci verrò più. 

« E non la rivedrò piùl » 

Dicendo quelle parole, si lasciò cadere sopra una 
pietra liscia, che in altri tempi aveva portato in quel 
punto perchè Estella potesse assidervisi, quando, ri- 
conducendo le agnelle dalla pasiura, ella apriva la 
porta agli agnellihi, e si compiaceva nel vederli cor- 
rere alla mammella della loro madre. 

Il disgraziato pastore, con la punta del suo coltello, 
incise i suoì addii su quella pietra, Ja baciò mille 
volte, la bagnò delle sue lagrime. ! 

Quindi raggiunse la sua dimora, prese il suo flauto 
e la sua verga, radunò il suo gregge poco numeroso, 
e, seguito dal suo cane fedele, il buon Medoro, il ter- 
rore dei lupi, parti volgendo la testa verso :la casa 
della sua diletta, prendendo la più lunga via per 
giungere al ponte di Ners, ove doveva passare il fiume. 

Quando fu vicino a quel sito distante più d'una 
lega da Massana, si fermò, fece riposare i suoi mon- 
toni, e volendo ritardare l'istante in cui dovrebbe re- 
carsi sull'altra riva, si adagiò sotto un olivo, vicino 
al suo fido Medoro, i cui occhi teneri e inquieti pa- 
reva cercassero in quelli del suo padrone la causa di 
si profonda afflizione, 

Là, lo sfortunato pastore, gettando un ultimo sguardo 
su quella valle che stava per abbandonare, si mise 
a cantare queste parole: 


— Io sto dunque per abbandonare per sempre il 
‘mio bel paese e la mia dolce amica! 
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« Lungi da loro, vo a trascinare la mia vita fra i 
pianti e fra i lamenti. 

« Valle incantevole, dove la nostra infanzia: gustò 
quei piaceri puri e freschi, che di la semplice inno- 
cenza, io sto per abbandonarti per sempre! 

« Campi che ho spogliato dei fiori, per adornare i 
capelli d'Estella! 

« Rose che perdevate vicino a lei e il vostro Tan 
dore e i vostri colori! 

< INTO, di cui ho veduto la limpida onda, per ri- 
flettere !e sue dolci attrattive sospendere la sua rapida 
corsa, io sto per abbandonarvi per sempre! 

« Prateria, dove fin dai nostri primi armi, parlavamo 
giù di tenerezza, dove molto prima della nostra gio- 

| vinezza, passavamo per vecchi amanti; begli alberi, 
ove andavamo a leggere il. nome che sempre vi irac- 
ciavo, il solo che allora sapessi scrivere, io sto per 
abbandonarvi per sempre! » 

Così cantava Nemorino. 

Tistella, che suo padre, sotto diversi pretesti, trat- 
teneva in casa, pensava al pastore, e. desiderava di 
essere all'indomani per raggiungerlo. N 

L’aurora spuntava appena, quand’ella fece uscire le 
sue pecore e corse a svegliare la giovine Rosa; Rosa, 
la sua fedele amica, la confidente di tutti i suoi se- 
- greti; Rosa che a diciassette anni, bella, amabile, li- 
bera, sensibile, non aveva mai voluto pensare nè al- 
l'imene, nè all'amore, perchè l'amicizia di Estella ba- 
stava a riempire il suo cuore. 

Le due amiche, unendo i loro montoni, Cicero 
insieme alla valle. > 

Nessun gregge vi era ancora. . 

+ Ben presto però giunsero tutti; ma Nemorina! non 
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Ogni pastore, ogni pastorella dimandava di lui. 

Estella sola non osava lamentarsi per la sua as- 
senza; ma guardava fisamente la strada per dove so- 
leva arrivare. . i i 

La giornata intiera trascorse senza che si avessero 
notizie di Nemorino. 

Estella, inquieta ed afflitta, tornò più presto del 
solito al villaggio, ricondusse seco Rosa, e, tutta pen- 
sierosa, andò a contare le sue pecore sulla sua solita 
pietra. 

Avvicinandovisi, ella scorse dei caratteri, riconobbe 
la mano del suo amante, accorse, e lesse queste triste 
parole: 

< Addio, pastorella diletta, addio, miei soli amori. 

<« Io lascio la prateria ove tu venivi ogni giorno. 

« Esiliato, sull'altra riva, parlerò colà della mia fede; 
ma ohimé! la mia dolente voce non giungerà più 
fino a tel 

< Non piangere, amica mia, io ho poco tempo da 
soffrire; ogni male cessa con la vita, e chi ti fugge 
va a morire! » 

Estella, malgrado le sue lagrime, rilesse più.volte 
questi addii. 

Ella non poteva staccarne la sua vista; si compia- 
ceva nel ripeterli ed appressava le sue labbra ai ca- 
ratteri. ; 

Costretta finalmente a staccarsi da quella pietra, 
rientrò nella sua casa, profondamente preoccupata di 
questa partenza e di quest’esilio, dì cui non le riuscì 

di penetrare il motivo. — 

Margherita, la buona Margherita, s'accorse dell'af- 
flizione di sua figlia, 

Gliene dimandò la causa, abbracciandola e stringen= — 
dola aflettuosamente al seno. (ei dai 
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Estella, senza risponderle , la prese per la mano e 
la condusse alla pietra, e struggendosi in-lagrime, le 
mostrò le parole tracciatevi sopra. 


Margherita condivise le sue pene. 
Strinse sul suo cuore materno Estella, e volle sul 


momento andare ad informarsi in tutto il villaggio di 
ciò che era avvenuto di Nemorino. : 
Ma Raimondo, che rientrò in casa, chiamò sua mo- x 
glie e sua figlia. pi 
— Non ignorate, disse & Margherita, la parola che 4 
ho dato a Maurizio. xi 
« È venuto ora il tempo di adempierla. cg 
« Meril arriva stasera da Lezan. 
« Voi lo conoscete, figlia mia, e sapete quanto le sue 
virtù lo fanno rispettare da tutto questo cantone. 
| « Preparatevi a diventar sua moglie. 
« Costretto a recarmi a Maguelonne per ragioni d'in- 
teresse, non voglio partire che dopo questo matrimonio, 
il quale si farà fra ire giorni. : 
i < Vostra madre potrà dirvi che io non sono padrone 
È di darvi un altro sposo, quand” anche non avessi scelto 
i così bene. > 
Dette queste parole, Raimondo uscì per andare in- 
contro a Meril. î 
Estella e sua madre, sbigottite, aspettarono che il 
vecchio si fosse allontanato per gettarsi l'una nelle 
braccia dell’ altra. > SA 
Margherita raccontò a sua figlia il giuramento fatto. 
i da Raimondo a Maurizio. a i 
È Estella pianse e tacque. À i 
— Ohimè! sclamò Margherita, io sento tutto ciò 
che tu sofri, e non posso soccorretti. e” ® 
«Tu mi sei più cara della vita. Ma morirei mille 
volte, piuttosto che resistere al minimo desiderio del 


mio sposo. n è 
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<« Egli è per me l'imagine di Dio stesso; le suc vo- 
lontà sono Je mie leggi, e le qualità, che io adoro in 
lui, aggiungono ancora un rispetto che la sua pre- 
senza mì comanda. 

<« Perdonami, mia cara Estella, perdonami questo 
sentimento, che nulla potrebbe alterare. 

< lo saprò piangere teco, ma tu sappi obbedire con 
tua madre, » £ 

A. queste parole abbracciò Estella, o tutt'e due ri- 
masero lungamente strette luna contro l'altra. 

Ma ad un tratto scorsero Raimondo, e si affretta- 
rono ad asciugarsi gli occhi. 

Il vegliardo comparve seguito da Meril. 

A quella vista, Estella impallidi, c Margherita do- 
vette avanzarsi per sostenerla. 

Il giovine agricoltore si presentò con maggior fran- 
chezza che grazia. 

La sua fisionomia, meno piacevole che nobile, an- 
nunziava quella calma seria che proviene dall'austera 
virtù. 

I suoi occhi poco animati cercavano Estella, senza 
aver l’aria della premura. 

— Ecco vostra moglie, gli disse Raimondo. Ella 
amerà il suo sposo, come ha sempre amato i suoi doveri. 

« Quanto ai vostri, voi li conoscete e li adempirete, 
ne sono sicuro, perché siete figlio di Maurizio. » 

Meril, a queste parole, prese la mano di Estella, e 
guardandola con gravità: 

_ Figlia di Raimondo, le disse, il mio cuore vi 
appartiene fino dal primo giorno in cui venni alla 
festa del vostro villagsio. 

« Mi sforzerò di guaaagnare il vostro. Se la stima e 


la confidenza hanno dei diritti sopra una bell'anima, 
spero un giorno di pervenirvi, » 
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Estella arrossi senza rispondere. 

Margherita si affrettò a parlare, mentre Raimondo 
faceva apparecchiar la tavola, ponendo Meril vicino 
ad Estella, e intrattenendolo , durante la cena, della 
sua amicizia per Maurizio, del piacere che provava & 
dare sua figlia al figlio del suo antico amico, e delle 
numerose gregge che ella avrebbe per dote. 

Alla fine della cena, il vegliardo volendo far udire 
a Meril la soave voce d'Estella, le ordinò di cantare. 

Fù invano che Margherita tentò risparmiarle quel 
penoso sforzo. 

Raimondo ripeté il suo ordine; Margherita tacque, 
e la triste Estella cominciò allora questa canzone, che 

“Nemorino le aveva insegnato: 

« Quanto mi piace veder le rondinello venir tutti 
gli anni alla mia finestra, a recarmi le notizie del- 
l'avvicinarsi della primavera! 

< Il medesimo nido, mi dicono esse, sta per rivedere 
gli stessi amori; non spetta che agli amanti fedeli ad 
annunziarvi i bei giorni. 

< Quando le prime brinate fanno cader le foglie dei 
boschi, le rondinelle adunate si chiamano tutte sui tetti: 

< Partiamo, partiamo, dicon esse, fuggiamo la neve 
ei venti furiosi. 

« Nessun inverno pei cuori fedeli; essi sono sempre 
nella primavera, 

« Se per disgrazia durante il viaggio, vittima d'un 
crudel fanciullo, una rondinella messa in gabbia non 
può raggiungere il suo amante; la vedrete morir di 

— noja, di dolore e d’amore, mentre il suo fedele, vicino 
a lei, muore lo stesso giorno. » 

Testella non potè finir la sua canzone. 

‘Raimondo, che se n’ accorse, non volle costringerla 





















































mai di Estella, ubbracviò il vecchio , lo supplicò di 
allreitare la sua felicità, e si ritirò presso suo zio Pro: 
spero, che abitava a Massana. È 

Margherita, i cui occhi materni non avevano abban- 
donato gli occhi di sua figlia, Margherita che cono- 
sceva e divideva tutti i di lei tormenti. invitò Gen 
mente stella ad abbandonarsi al sonno. E 

Estella obbedi; andò a salutare suo padre, e si gettò 
nelle braccia di sua madre, che strinse fortementè sul 
suo cuore. Poi, volgendo altrove il suo viso per celur | 
le lagrime, si affrettò a raggiunger l’asilo ove almeno 
poteva piangere. 
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Sono crudeli gli affanni d'amore. 

Ma la calma d'un cuore insensibile lo è di più! 

I piaceri stessi che danno la grandezza, la ricchezza, 
la vanità, non valgono le pene degli amanti. 

L'uòmo all'apice degli onori, circondato di tesori, at- 
torniato da schiavi, volge i suoi sguardi con compia- 
cenza sui suoi primi anni. Rie 

Era povero allora, ma amava. Sd 

Questa sola ricordanza è più dolce per lui che tutti 
‘i godimenti della fortuna. 

Amore | 

Tu solo riempi l'anima nostra, tu solo sei la sor- 
gente di tutti i beni, fin tanto che la viriù s'accorda = 
teco. : Pa 
Ah! ch'ella sin sempre In tua guida, e che tu sia - 
‘ il suo consolatore! 

Non vi lasciate mai, figli del cielo! 

Camminate assieme, tenendovi per la mano. 

Se incontrate lungo la vostra via gli affanni e le 
| sciagure, sostenetevi scambievolmente. 

Passeranno quegli affanni, e la felicità, della quale 
godrete, ne avrà cento volie più incanto. 

Il ricordo delle pene sofferie renderà più commo- 
venti i vostri piaceri. 

È così che; dopo un uragano, si trova più verde 
l'erbetta del prato, più ridente la campagna coperta 
di liquide perle, più belli i fiori dei campi rialzanti le 
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‘oro teste curvate, e si ascolta con maggior delizia la 
lodoletta o il rosiznolo che cantano e scuotono le 
loro ali. ‘4 
Estella sola nella sua camera pensava al fatal ma- 
trimonio che doveva terminarsi fra tre giorni. 
Ella non poleva comprendere perchè Nemorino 
l'avesse abbandonata. 
I inventava dei motivi per la sua partenza, formava | 
il progetto d'andare a cercarlo, e riflettendo alla pa- 
rola « sull'altra riva » che era nel suo commiato, ri+ 
solse di visitar le rive del Gardon per averne qualch è 
notizia. ©» 4 MUSSI: ce 


* Non appena comparve il giorno, Estella corse alla 
valle. 
Vi lasciò il suo gregge sotto la custodia di Rosa, e, 
seguita soltanto dal suo montone favorito,' lo stesso 
che Nemorino le aveva donato il giorno in cui vinse 
Elione, discese lungo il fiume dalla parte del ponte 
di Ners. ; 

Durante il cammino Ja trista 
posta riva. ; ; 

Non appena vedeva un gregge, il suo cuore palpi-_ 
{ava di speranza. n 
Raddoppiava il passo, si avanzava più vicino al ‘È 
sumege col collo teso, il corpo piegato sulle acque, 
cercava cogli occhi il pastore. 
Qualche volta una collina, degli arboscelli, 
le impedivano di veder l’altra sponda. . 

Allora essa cantava perché Nemorino potesse udirla. 
Ma Ja modesta pastorella, non volendo esser com- 
presa che da lui, aveva scelto questa canzone: . 

« L'altro giorno Ja pastorella Annetta, avendo p 


duto il suo bell'agnello, piangeva e diceva all'eco i 
suoi allanni, ‘che l'eco ripeteva, "di 


Estella guardava l’op- 


delle rupi È 
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< AN! bell'agnello, tu m'ingannavi, quando pareva 
‘che tu mi adorassi più della tua vita. 

< Ohimé! giudicandone dal mio cuore non avrei mai 
creduto che si potesse abbandonar la propria amica! 

« Ti ho veduto, sdegnando l'erbetta, preferir di sof- 

friv Ja fame, piuttosto che prender da un'altra mano 
i fiori che ti recava Annetta. 
< ANI bell'agnello, tu m'ingannavi, quando pareva 
che tu mi adorassi più della tua vita. 
-« Ohimè! giudicandone dal mio cuore, non avrei 
‘mai:creduto che si potesse abbandonare la propria 
i amica. 
«Al menomo suono della mia cornamusa, io ti ve- 
: devo accorrer veloce, e oggi tu mi senti gemere e fuggi 
lontano dalla tua Annetta. 
< AN! bell'agnello, tu m' ingannavi, quando pareva 
che tu mi adorassi più della tua vita! ) 
+ «Ohimé! giudicandone dal mio cuore, non avrei 
mai creduto, che si potesse abbandonare la propria 
 amical > 
© Estella era pervenuta all'angolo che forma il Gardon, 
in faccia a Marueje; ella non aveva più che un corto 
tragitto da fare per arrivare al ponte di Ners, quando 
È vide delle pecore che passavano sulla penisola formata 
bi dalfiume in quel punto. 
x Estella sì ferma, guarda e non scopre nè pastore. 
| nè cane. 

Continuava il suo cammino, quand'una di quale 
cv pecore si pose a belare. 
i; Subito il» montone d'Estella si gettò a nuoto, tra- 
_versò il fiume, giunse saltellando in mezzo alle pecore, 
‘ed espresse loro la sua gioja di ritrovarle. 

«AI movimento che causò nel gregge, il fedele n 
doro si afirettò ad accorrere. 
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Allora; da un folto cespuglio, che ombreggiava un 
vecchia e diroccata casupola, Estella vide uscire un 
pastore. i 

Era lui, era Nemorino, ma non era riconoscibile che 
per Estella. 

‘ Le sue vesti apparivano in disordine, i suoi capelli 
cadevano sulla sua fronte, un pallore mortale copriva 
il suo volto; le sue guance, avvizzite, erano solcate 
dalle lagrime, e i suoi occhi, quasi spenti, guardavano 
la terra. : 

Figli si avanzava a passo lento, quando il montone 
di Estella gli andò incontro. i 

Il pastore, sorpreso, lo esaminò, e volse gli sguardi 
sull'altra riva, e vide Estella immobile, appoggiata alla 
sua verga, che fissava su lui gli occhi inteneriti. 

A quella vista, Nemorino gettò un grido, e si pre- 
cipitò verso Estella. 

Estella, per un moto involontario, si avanzò verso. 
Nemorino. 
E l'uno e l'altra non si arrestarono, se non quando 
la loro calzatura fu bagnata dai primi fIutti, 
Allora abbassarono tristamente la vista su quel. 
fiume che li separava, si guardarono senza parlare, 
e la pastorella ruppe il silenzio : ‘ 
— Gi avete abbandonati, Nemorino; voi fuggite dal 
nostro villaggio dove tutti vi amano, e dove si cre- 
deya che abitaste volentieri. 


e Qual motivo ha potuto rendervi odiosa la vostra 
patria ? : 


i Vi è successa qualche disgrazia, o volete cangiare 
amici? » x A 
_— Estella, le rispose Nemorino, se conoscete il mio 
uo se avete la minima idea del sentimento sì pro: 
ondo e sì tenero che l'occupa intieremente, dovete 


NO 
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esser ben certa che la mia morte seguirà da vicino 
questa partenza. 

« Ma bisognava vi vedessi infelice, o che lo dive- 
nissi io. i 

« Non potevo esitare. 

< Ohimé! lo siamo entrambi; lo temo e Io spero... 

« Perdonatemi questa parola, Estella; essa sfugge 
alla mia sola tenerezza; la sciagura non ha orgoglio. » 

Il pastore raccontò allora alla giovinetta tutto quanto 
gli aveva detto Raimondo, e il disegno formato da 
quel vecchio di condurre Estella in un'altra patria, 
se Nemorino non avesse fatto il giuramento di non 
ripassar mai più il fiume. 

— Lo manterrò quel-giuramento, aggiunse Nemo- 
rino con forza, Conosco il vostro inflessibile padre; 
se osassi sfidario, sarebbe voi che egli punirebbe. 

‘ <« Ah! ch'egli non dubiti punto della mia obbe- 
dienza! 

« Esporrei mille volte la vita pel mio amore, ma 
anche pel mio amore non posso esporre Estella. » 

La pastorella, a queste parole, gli gettò un'occhiata 
di'dolore e di tenerezza. 

v Poi gli rese conto di ciò ch’ era successo dopo la 
sua partenza, dell'arrivo di Meril, del suo imeneo de- 
cretato, e della poca speranza che essa aveva in sua 
| madre, ma non osò dirgli che quell'imenco doveva 
compiersi fra due o tre GOLD l A 03077 

Temè di spingere alla disperazion TRE Ord (CAN 

Nemorino, ascoltandola, si sforza i parer calmo 
. Egli divorava le lagrime che gli ivanggli occhi 
nascondeva i suoi tormenti per O 
quelli di Estella, e fingere d'aver c 
alla sua amante. 
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zione, obbedite a vostro padre. È il primo dei doveri. 
Sciagura, sciagura all'amore che rende un cuore meno 
virtuoso! — à 

< Meril è degno della vostra stima ; il sentimento 
che egli ha per voi gli darà qualità nuove ed egregie. 

« Vivendo vicino a Estella, diventerà certamente 
amabile. 

« Voi lo amereto... Si, amatelo... amatelo, e siate 
felice. ; : 

« Se, perchè lo siate, è necessario dimenticare in- 
tieramente Nemorino, se la mia memoria può turbare 
la vostra vita, Estella, Estella... acconsento... desidero 
che mi dimentichiate. 

« Questo sforzo, potete crederlo; non vi costerà mai 
tanto, quanto costa a me questa parola. > 

Così dicendo, Nemorino si volge bruscamente, cela 
il suo volto fra le sue mani, e ritorna a passi preci- 
pitosi nell’asilo d'ond'era uscito. 

Estella non osò richiamarlo. Con la testa piegata 
sulla sua spalla, con gli occhi fissi sul pastore, ella 
rimase immobile. 

Nemorino, pervenuto presso il folto cespuglio om- 
breggiante la vecchia casupola dirocenta, non può 
impedirsi di volgere anche una volta i suoi seuardi 
verso ISstella, 

Iglile stende le braccia, le grida addio, ripete due 
volte questa tanto trista parola, e si precipita nella 
bicocca. 


La pastorella rimase lungo tempo al medesimo posto. 


Ma Nemorino più non co parve. 
Decisa di attenersi al solo partito che lo restava, 
richiamò il suo montone favorito, che 


EIA ° 7 4 ubito ripassò 
il fiume, e riprese le via di Massana, fermandosi ad 
ogni passo. i 


w ang 











‘tezza d'esser vostro sposo l’ha ora portata al colmo. 
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Ella non aveva perduto di vista gli arbusti che om- 
breggiavano la casupola, quando tutto ad un tratto, 
allo svoltar d'una siepe, scorse, un giovine che le si 
fece incontro presentandole la mano. ‘ 

Era Meril. = 

Fistella arrossi, ma volendo profitiar di quest'istante, 
essa lo condusse subito in un boschetio di lentischi, 
poco lungi dalle rive del fiume, e gli disse tremando 
queste parole: 

— Perdonatemi, Meril, perdonate a una timida gio- 
vinetta che fino a questo giorno ha vissuto libera e 
felice, di provare un po' di spavento al momento di 
darsi un padrone, 

« Io non posso calmare il turbamento che riempie 
il mio cuore, e mi dirigo a voi per sollevarlo. 

< Ma, avanti d'aprirvi l' animo mio, come debbo, e 
come voglio, oso supplicarvi di rispondermi con tutta 
la vostra franchezza. 

« Avete voi dell'amore per me? » SIE 

— Estella, le rispose Meril, vi amo da duo anni. 
La violenza che mi son fatta per non dirlo che a vo- 
stro padre, ha reso più forte questa passione. La cer- 


Questo sentimento m'è più caro. più necessario della 
vita, e non sì estinguerà che con essa. 
A queste parole, Estella impallidi, e rinchiuse in. 
fondo al suo cuore la confessione che stava per fare, 
e sforzandosi di rassicurare la sua voce: 
— Stimo la vostra virtù, disse a Meril, ma prima 
d'esser vostra moglie, vorrei avere il tempo d’apprez- 
zare le vostre qualità. 
« Oso perciò dimandarvi, 0s0 attendermi da voi una 
grazia, che non otterrei nemmeno da mio padre. 
« Difierite voi stesso il nostro imenco fino al suo 
ritorno da Maguelonne. 
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. « Il mio cuore sarà vivamente toccato da questa 
testimonianza di riguardo ; e se voi conoscete il mio 
cuore, non isdegnereste forse di comandargli la ricono- 
scenza. » 
— Voi mi chiedete, le rispose Meril, un doloroso 
sagrificio. 
« Ma, poichè lo desiderate, egli diviene, è anzi ne- 
cessario. 
< Vado a parlarne a Raimondo, e mi sforzerò di 
oitenere da lui ciò che non deve costar che a me. 
« Ignoro il motivo della vostra dimanda. Poichè è 
il segreto di Estella, è certamente rispettabile. 
‘< Addio; contate sulla mia parola. 
“ « Quando s'ignora l'arte di piacere, bisogna almeno 
saper obbedire. » 
Meril la lasciò subito. Estella rimase commossa dalle 
sue ultime parole. 
Il figlio di Maurizio le inspirò un senso di pietà. 
Ma Nemorino, il solo  Nemorino poteva irispirarle 
amore, ; 
- Mentrella faceva gli ultimi sforzi per conservarsi a 
lui, quel disgraziato pastore, in preda alle crudeli ri- 
membranze, alle opprimenti riflessioni, senza amici, 
senza consolatori, si stupiva che la sua virtù non po- 
tesse calmare i suoi cocenti affanni. ì . 
Sicuro d'aver adempito al suo dovere, s' indignava 
(contro sè stesso, perchè non provava alcun sollievo. 
Ritornato sulla riva del fiume, non poteve staccare 
gli occhi dal posto che Estella aveva abbandonato, 
Seduto sopra un pezzo di rupe, rimpiangendo la sua 
passata felicità, calcolava i lun ghi anni del suo dolo- 
roso avenire, e cantò queste pa role: 
« È finita! Io soccombo, o fortuna inumana! 
< Ho perduto ogni speranza di piegarti giammai. 
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< Affretta almeno il mio trapasso. Qual barbaro pia- 
cere trovi tu nell’orribile pena che, senza dar la morte, 
fa sì lungamente sofîrire ? 

« TÈ questo dunque il prezzo di quella fiamma pura, 
della quale l’austera virbù non ha mai avuto da ar- 
rossire ? 

< E te che ho servito fino all'ultimo sospiro, Amore, 
anima della natura, ho vissuto per te solo, e tu mi fai 
morire ? 

« Contro tanti tormenti, io non ho più che un 
asilo. 

< Come me, senza sostegno, ho veduto il debole 
olmo agitato dal vento, sradicato dall'acque, cadere, 
ed esser finalmente tranquillo. 

« Io spero d’esserlo nella notte della tomba. » 

Nemorino cessò di cantare. Una profonda melanconia 
s'impadronì di lui. 

Fisso, immobile, guardava scorrer l'acqua, con occhi 
cupi e feroci. 

Egli si sentiva il più violento desiderio di precipi- 
tarsi nei flutti, e tre volte afferrò con forza la pietra 
sulla quale stava seduto, per non soccombere a quela 
terribile tentazione. | 

Finalmente, giudicando che quel luogo non era 
adatto che ad aumentare il suo dolore, corse a ra- 
dunare il gregge, si pose subito in cammino, 6, la 
sciando il Ners alla sua destra, diresse ì suoi passi 
verso le montagne di Vezenobre. 

Arrivato vicino ai boschi di Meigron, vide compa- 
rive un fanciullo di tredici anni, che correva con gli 
occhi pieni di lagrime, a dimandargli singhiozzando 
di salvarlo da un gran pericolo. : 

‘ — Io guardavo, gli disse, il gregge di mio padre, 
<« Il mio cane dormiva. 
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« Ehtil cane d'un pastore della mia età non do- 
vrebbe mai dormire. i 

« Un lupo terribile, uscito dal bosco, mi ha preso 
il mio più bell’agnello, che s' era un po’ allontanato 

da sua madre. |... 

< 1} lupo è fuggito portandolo seco. 

< La povera pecora s'è messa. a correre dietro al 
suo agnello, e sta per essere uccisa con lui, se non 
venite in mio soccorso, perchè non sono abbastanza 
grande per uccidere un lupo, ma lo sono quanto oc- 
corre per amar coloro che mi rendono un servigio, » 
. Nemorino, commosso da quelle parole, dalla grazia 
e dalle lagrime del fanciullo, Nemorino, di cui la dis- 
grazia aumentava la naturale sensibilità, afferrò una 
punta di lancia che portava nella sua bisaccia, e che 
s'adattava al suo bastone; poi richiamò Medoro, e 
‘ guidato dal ragazzo, volò, e si cacciò entrò il bosco. 

È Nemorino, il fanciullo e Medoro correvano senza 
riprender fiato. 

Ma non scorgevano nè lupo, nè pecora. 1l fanciullo 
che eccitava continuamente il pastore, lo condusse 
per delle scorciatoje fino ad una collinetta, dalla quale 
sì scopriva il piano del Gordon e il villaggio di 
Massana. È 

A quell’aspetto, Nemorino si fermò. Egli senti una 
ondata di gioja, come se rivedesse la sua patria dopo 
una lunga assenza. 


Con gli sguardi fissi sopra Massana, col cuore pal- 
pitante d'amore, cercò la casa d'Estella, la distinse, e 
i suoi occhi si riempirono di dolci lagrime. 

Egli provò ciò che non isperava più, un'emozione 
quasi piacevole. 

Felice su quella collina, formò i i i 
i ormò rog i 
lirvisi, fabbricandovi un si I SU 
b a capanna, 
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‘Oh! quanto sono insensati gli amanti! Quanto quei 
disgraziati s'ingannano! Li 

Quel medesimo Nemorino che fuggiva la penisola 
di Ners, perchè Estella vi era venuta, voleva rimaner 
sulla collina, d'onde poteva rivedere tutti i giorni la 
sua casa. 

Dopo essersi saziato in quella vista, il pastore si 
ricordò del fanciullo, e si rimproverò d'averlo dimen- 
ticato. 

Deciso a dargli una delle sue pecore, per sostituìre 
quella che aveva perduta, lo chiamò invano. 

Smarrito anch'esso, non sapeva più in qual modo 
raggiungere il suo proprio gregge, quando senti un 
rumor di sonaglio, e riconobbe quasi subito i suoi 
montoni, condotti dal fanciullo pel quale stava in 
pena. ; 

— Rassicuratevi, gli disse quel fanciullo. Mentre 
eravate qui, il vostro cane salvava la mia pecora. Al- 

‘ lora mi sono dato premura di ricondurvi ‘le vostre. 
« Eccole: addio, bel pastore. La notte si avvicina; 

è tempo che cerchiate un riparo. 

< La nostra fattoria è troppo lontana per offrirvela. 

Ma al piede di questa collina, troverete il buon Re- 

mistan che vi darà l'ospitalità, e vi renderà tutto il 

bene che avete voluto farmi. » 

— Dicendo queste parole, il fanciullo lo preso per la 

mano, lo fece avanzare ‘di qualche passo verso l’altro 

lato della collina, gli mostrò il vallone di Remistan, 

e disparve come un baleno. 

Nemorino gettò un'occhiata sul vallone, e rimase 
incantato da quella veduta. 
In uno spazio d'un miglio quadrato, circondato da 
alte montagne, scopri una prateria frastagliata da 
parecchi boschetti d'olmi e di sicomoti. ì 
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Una cascata rumorosa vi si precipitava dall'alto dî 
una rupe e diventava un limpido ruscello. | 

Su quelle rive, un piccolo orto, piantato ad alberi 
fruttiferi, era chiuso da una siepe folta di spini fioriti 
e di cotogne. È , 

Più lungi, il ruscello formava uno stagno, in mezzo. 
al quale sorgeva una capanna ombreggiata dal salici. 

Alcune grosse pietre poste nell'acqua a poca distanza. 
le une dalle altre, erano la sola strada per giungervi. 

Un branco di montoni pascolava sulla riva dello 
stagno, e un vecchio pastore sdrajato sull’erba accom- 
pagnava col suo flauto i gorgheggi delle capinere e 
delle cinciallegre, a 

Nemorino discese nel vallone, traversò la prateria, 
passò il ruscello, e s'avanzò verso il vecchio pastore. 

Già era vicino, quando lo vede deporre il suo flauto 
e prepararsi a cantare. i 

Allora Nemorino si fermò per ascoltar queste parole : 

« In quest'amabile solitudine, sotto l'ombra di questi 
olmi, liberi da cure e da inquietudini, i miei giorni 
trascorrono in riposo. 

« Godendo infine di me stesso, non formando più 
dei vani desiderii, io provo che il bene supremo è la 
pace e non i piaceri. 

< Qui nulla manca alla mia vita: i miei frutti sono: 
dolci; il mio latte è puro; sotto i miei piedi la terra 
è fiorita; il cielo sulla mia testa è Azzurro. 

< Se qualche volta un nero uragano mi causa un 
Inomento di paura, ella passa assieme alla nuvola; 
l'arcobaleno mi rende la mia felicità, 

« Nel mondo dove tutto 1° inquieta, l'uomo è in 
preda al dolore. 

« Ma appena 


è nel ritito, la calma nasce nel suo 
cuore. i 
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< Al modo istesso quest'onda infuriata corre fra le 
rupi spumando , ma quando. giunge alla prateria, vi. 
serpeggia dolcemente. » SARI ER 

Nemorino , dopo avere udito il canto del vecchio 
pastore, si avvicinò a questi, lo salutò, e gli dimandò 
l'ospitalità. ; 

Remistan l’accolse con bontà, gli ofiri tutto ciò che 
possedeva, e lo invitò a seguirlo nella sua capanna, 
per presentargli latte e frutta. psi 

L'amante di Estella, condotto dal suo ospite, passò 
con lui sulle pietre dello stagno, e giunse nell'isoletta, 
ove tutto ciò che vide incantò i suoi occhi. 

La capanna era fabbricata sopra un terreno pieno 
d’ arbusti. 

Delle arie poste all'ingresso della medesima, erano 
circondate di gelsomini, di rosai, d'acacie, che nutri- 
vano le api ed abbellivano la lorò dimora. 

L'interno era una grotta tappezzata da una vite 
selvatica. i 

Dal mezzo dei pampini scaturiva una sorgente, che 
cadeva vicino ad un letto di foglie, sfuggiva, mormo- 
rando, in un canaletto di muschio e andava a gettarsi 
nello stagno. i 

Parecchie aperture praticate nella rupe, racchiude- 
vano grandi vasi pieni di latte; altre, meno alte, erano 
piene di frutta disposte entro paniceri. i 

Più lungi vedevansi riuniti gli arnesi della cultura, 
e rimedi per le pecore ammalate, i diversi semi del 
giardinaggio, e tutto ciò che è necessario all'uomo 
per ottener dalla natura i beni che essa può care. 

— Come la vostra sorte è degna d'invidia! disse 
Nemorino al vecchio pastore. Voi passate in questa 
solitudine giorni innocenti e pacifici. - 

« Non avete a, soffrire. le ingiustizie e le crudeltà 
dei vostri simili. 
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« Voi possedete i veri beni, c l’amore, il terribile 
‘AMOrEe, non turba punto. la vostra perfetta felicità. 

— Figlio mio, gli rispose il vecchio, sappi che nessun 
mortale rode sulla terra questa perfetta felicità di cui 
tu parli. n i 

< Colui, il cuì destino sembra più dolce, ha sempre 
delle segrete pene. 

« Io stesso che ringrazio ogni giorno l’ Essere su- 
premo dei doni che mi ha largito, confondo qualche 
volta le mie lagrime a questa sorgente d’acqua viva. 

« Anch'io gemo... » ; 

— Ah! sclamò Nemorino, avete dunque anche voi 
perduto la vostra amante? 

A queste parole che gli sfuggono, il vecchio, sor- 
| ridendo, scopre la sua festa calva: 

— Guarda, figlivol mio, gli dice, guarda questi ca- 
pelli bianchi. La mia età, che. causa tant'altri mali, 
‘preserva almeno da quelli dell’ amore. Io non piango 
più la mia amante, ma sospiro la mia patria; questo 
‘sentimento non si estingue mai. 

« Io sono nato sulle rive dell'Isère, > 

« Soldato appena uscito dall'infanzia, ho passato i 
miei begli anni nei campi del re Carlo VIII 

« Ho fatto le campagne di Napoli con quel bravo 
‘cavaliere, l'onore del Delfinato, la gloria della Francia; 
quel Bajado, le cui virtù hanno più illustrato le no- 
stre armi, che tutte le nostre vittorie in Italia. 

<« Libero, alla pace, fui trattenuto dall'amore in 
questa bella contrada. 


« Quivi amai lungamente una pastorella di Mas- 
sana... » i 


— Di Massana? disse Nomorino. 


_ Si, figlio mio; e ne fui amato. Ma i suoi parenti 
la costrinsero a dar la sua mano a un'altro sposo. 
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« Risoluto a fuggirla, per non accrescere i suoi mali, 
— venni a nascondere la mia disperazione in questo ri- 
| tiro ignorato. 
< Qui, oppresso dal dolore, ma almeno esente da rim- > 
proveri, adoperai, per guarirmi, i soccorsi che il cielo 


mu 


ci dà: la ragione, il Invoro e il tempo. 

“ < Ridussi fertile questo vallone, e deviai questo ru- 
ti scello che vivifica la mia prateria; le mie mani ab- 
bellirono questa grotta; piantai questi alberi che tu 


vedi ora carichi di frulta; e quel gregge che rumina 

laggiù all'ombra dei pioppi proviene tutto intiero da 
due agnelli, che mi aveva donato la mia pastorella. 
| < Più mi occupai e meno soflersi. 
|‘ « Seppi ben presto che la mia amante era felice col 
| ‘suo sposo. 

< Ne benedii Iddio, e considerai quella felicità come 
la ricompensa d'aver fatto il mio dovere. ) 

« A poco a poco la calma ritornò nell'anima mia; non 
rimaso più della mia antica passione che una dolce: 
memoria che mi consolava soavemente, e mi altaccai 
alla vita, godendo del primo dei beni, cioè della stima 
di me stesso. 

< Tranquillo in questo vallone, dove ho tutto creato, 
dove ho tutto veduto nascere, nulla mancherebbe alla 
mia felicità, senza un desiderio che la turba incessan- 
temente. 4 

< Sono vecchio; mi avvicino al termine della mia 
vita; e vorrei, prima di giungervi, rivedere anche una 
volta il mio villaggio, i campi, nei quali fui allevato; 
e la casa che abitava mia madre. 

« Non ve la troverei più; ma andrei a piangere sulla 
sua tomba, e riconoscerei il posto dove, da bambino, 
la vedevo filare. ; 
| « Questo imperioso bisogno del mio cuore, si fa sen- 
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tive ogni giorno più, senza ch'io possa sperare di ves 
derlo mai appagato. 

« Solo, senza parenti, senza amici, come posso ab- 
donare il mio gregge, la mia capanna € tutti i 
mici beni? 

< Come posso espormi @ perdere, in un momento, ciò 
che mi è costato tanti anni? 

< Chi prenderebbe cura del mio orto e delle mie pe 
core durante la mia assenza ? 

< Ghi sarebbe l'amabile pastore che se ne incariche- 
rebbe fino al mio ritorno? » 

— Padre mio, rispose Nemorino, credevo che la mia 
anima fosse chiusa al piacere; ma, quello di ascoltarvi, 
e la speranza d'esservi utile, vengono 2 rianimarlo. 

< Custodirò le vostre pecore, le vostre arnie, la vosira 
capanna, durante il tempo che impiegherete per tor- 
nare a rivedere anche una volta la vostra patria. 

< Anch'io ho una greggia, che in questo momento 
è dispersa per la montagna vicina. 

« Permettetemi di farla entrare in questo vallone e di 
mischiarla alla vostra. Le mie cure e la mia tenerezza 
Je confonderanno. Al vostro ritorno , mi renderete la 
mia, e la felicità che avrete goduto non mi avrà che 
troppo pagato d'un così debole servizio. > 
-— AN! vi acconsento, riprese il vecchio pastore. Ma 
esigo un giuramento da te. 

< Giurami, per quel che hai di più caro sulla terra, 
che non lascerai questo vallone prima ch'io sia tornato. 

E se resto più di due anni, se la morte mi sorprende 
nel mio lungo cammino, onorami, accettando questt 
grotta, questo gregge e questo vallone che ho colti- 
vato colla speranza di lasciarlo a un pastore virtuoso. 

S Ti ho irovato: sii dunque il mio erede. » 

‘ Nemorino volle opporsi alla volontà del vegliardo. 
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La sua resistenza fu vana. 
Remistan, con la punta del suo coltello, incise sopra 
un pezzo di scorza la donazione fatta a Nemorino. 

Questo pastore alla sua volta gli giurò, per la pa- 
storella che adorava o che non volle nominare, di non 
abbandonare il vallone prima che i due anvui fossero 
spirati. 

— Nondimeno, aggiunse, dimando che mi sia per- 
messo di salir tutti i giorni su questa montagna. 

Remistan durò fatica ad accordarglielo; ma alla fine 
cedè, e corse subito a cercare il gregge del suo giovane 
amico. 3 

Tutti due lo fecero entrare nel vallone. 

Ciò fatto, il buon vecchio stabili Nemorino nella 
grotta. 

Egli lo instruì nei principali segreti che una lunga 
esperienza gli aveva insegnati sulla cura delle pecore 
sulla cultura degli alberi. , 

Vi aggiunse dei consigli per la felicità, o almeno 
pel riposo della vita; e, senza dirigergli nessuna di- 
manda indiscreta, senza aver l’aria di voler  penetrar 
la causa del suo dolore, seppe mescolare a tutti i suoi 
discorsi le consolazioni più adatte ai mali che gli ve- 
deva soffrire. 

Dopo aver così passato una parte della notte, il solita 
rio e il pastore si coricarono sul medesimo letto di foglie. 

La fatica del giorno precedente fece addormentare 
Nemorino. i 54 

Allora Remistan. si alzò, uscì dalla grotta con pre- 
‘cauzione, e senza aspettar l'alba dell'indimani, si pose 
sul momento in viaggio. i 
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Il vero amore non può esistere senza la stima. 
Ma la stima la più perfetta non basta all'amore. 
Questa passione tanto dolce e tanto violenta, sor- 
gente di piaceri e di pene, di tormenti e di delizie, 
questa fiamma che consuma e fa, vivere, non si accende 
mai che una volta. , Di 
Le anime pure sanno immolarla alla virtù, e dare | 
dopo ciò al dovere tutto quanto dipende da loro. 
Ma quest’attrattiva, questo fascino irresistibile, questo 
slancio rapido di tutti i pensieri, di tutti i sentimenti _ 
verso un solo oggetto; quei timori terribili, quelle vive 
speranze e quei profondi dolori per uno sguardo di 
collera, e quei rapimenti inesprimibili per una stretta 
di mano, non si provano più. 
Essi sono passati col primo amore. 
Il cuore non n'è più suscettibile: è il giglio reciso 
sullo stelo; la pianta vive ancora, ma non produce 
più fiori. 
NOR era in potere d'Estella sentir amore per Meril. 
Nondimeno ella non mancava di render giustizia 
alle di lui qualità, | x 
Certa che lo stimabil giovane manterrebbe Ja pro- 
messa che le aveva fatta, Estella temeva che suo 
padre non volesse acconsentire a diflerir quell'imeneo- 
Per dar tempo al figlio di Maurizio di persuadere 
Raimondo, ella passò tutto il giorno nel vallone con 
Rosa, è non ricondusse che tardi ìl suo gregge. 1 
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Però, rientrando alla ‘casa paterna, la colse un tre— 
mito improvviso, 5) 

Meril l’aspettava alla porta: 

— Rassicuratevi, le disse, ho agito contro:di me. 

Fbbe appena il iempo di pronunziar queste parole, 
che Margherita e Raimondo comparvero. 

— Estella, disse il vecchio, avevo risoluto d'unirvi 
a Meril prima d'andare a Maguelonne, ove debbo sod- 
disfare un debito che ho con un pastore delle rive 
del Lez. 

« Il vostro sposo, che non vuol esser amato per do- © 
vere, dimanda il tempo di piacervi. 

< Partirò dunque prima ‘di questo matrimonio. Du- 
rante le due settimane che rimarrò assente, Meril di- 
moreri in casa di suo zio Prospero, vi vedrà tutti i 
giorni, e si fari amar senza dubbio. 

« Fin dall’indimani del mio ritorno, il vosiro imeneo 
si compirà, senza che alcun pretesto, figlia mia, possa 
ritardare un momento che sarà il più bello della: 
nia vita. 

Mentre Raimondo parlava, Estella guardava sua. 
madre e lergeva ne’ suoi occhi inteneriti che divideva. 
rutti i suoi sentimenti. . 

Meril prese la mano di Estella, e stringendola dol- 
cemente, le disse con voce tremante: 

— Quindici giorni basteranno per otiener nel vostro 
cuore il posto che vorrei occuparvi? 

— Ohimé! gli rispose Estella, fino da oggi, la rico- 
noscenza ve lo dà nella mia stima. 

Raimondo udì queste parole; si volse verso sua figlia 
e l'abbracciò. 

Quella carezza, alla quale Estella non era affatto 
abituata, le fece versar lagrime’ di gioja. 
Ella osò perfino stringersi al seno del padre. 
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Il vecchio che senti le lagrime d'Estella bagnar la 
sua bianca capigliatura, l'abbracciò una seconda volta, 
e, volgendo altrove la testa per nascondere la sua 
emozione, le disse: 

. — Figlia mia, sono contento! 

Per tutto il resto della sera, Meril, senza perder di 
vista Estella, non la importunò col suo amore. L 

Raimondo le dimostrò maggior tenerezza, maggior 
confidenza, e le rese conto delle vigne, degli oliveti e 
del gregge che le dava per dote. : 

- Egli consigliò a Meril di vendere i suoi beni di Lezan, 
e di venire a stabilirsi a Massama, onde, diceva, non 
vivesse un sol giorno lungi dalla sua prediletta figlia. 

Marghérita lo ascoltava con entusiasmo., 

. Meril acconsentiva a tutto. 

La povera Estella, co! cuore gonfio di sospiri, si sfor- 
zava di ringraziar suo padre e di sorridere al suo sposo. 

L’'indimani, prima dell'aurora, Estella e sua madre 
prepararono tutto pel viaggio di Raimondo, 

Margherita aveva cucito fin dalla vigilia, in una 
cintura di pelle, le monete d'oro che Raimondo doveva 
portare a Maguelonne. ; 

Estella aveva empito di provvisioni un sacco di 
cuojo, che due pastori lesarono sulla mula del loro 
padrone. i i i 


+ Metil li ajutava, dispiacente di non poter seguire il 
vecchio. i 


— Figlio mio, gli disse Raimondo, ti lascio con tua 
moglie e tua madre. 

< Tu mi sarai più utile rimanendo con esse, ed 
amandovi reciprocamente mi proverete se mi amate. 
« Pronunziando queste parole, montò sulla sua mula, 
e senza voler che nessuno dei suoi servi lo accom- 
pagnasse, prese Ja via di Maguelonne. 
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Meril lo seguì cogli occhi quanto più potè. Dopo 
volgendosi a Margherita e ad Estella: 

— Ho perduto il mio protettore, disse loro. Ora che 
egli.è patito, nessuno mi amerà. 

Estella e sua madre furono commosse dall'aria sen- 
sibile con cui egli disse quelle parole. 

Margherita lo rassicurò; e Meril dimandò allora ad 5, 

Estella il permesso di seguirla qualche volta alla valle. 

Ella non potè dargli un rifiuto. - % 
Da quel momento l'innamorato Meril, senza stancar 

Estella con le sue assiduità, adoperò presso di lei quellè Vial 

cure delicate clie conquistano sempre un cuore tenero, f 

quando quel cuore non si è dato. * 

‘Troppo chiaroveggente per non accorgersi che un 
2 affanno profondo divorava Estella. egli cercava dis- 
trarla, senza pretender d’indovinar qual fosse que- 
stallanno. 

Ogni giorno una nuova festa aveva Estella per og- 
getto; ogni giorno una dolce sorpresa la costringeva 
i alla riconoscenza. 

Se la pastorella parlava d'un luogo che le pareva 
ameno, l'indimani vi trovava una capanna che por- 
tava il suo nome. 

Se de' belli agnelli attiravano un di Ici elogio, la 
sera gli agnelli erano nella sua stalla. 

È Meril prodigava il suo oro per aumentare, per ab- 
| bellire i campi e le possessioni di Estella. 

È Si sforzò anche d’acquistare i talenti che ella amava, 
e pervenne a comporre questa canzone, che andò ad 
incidere sopra un faggio: 

e Amo, e non posso esprimere i miei voti, il mio 
rispetto, la mia tenerezza; io non posso cantar la fidan- 
zata che mi è tanto facile amare. i Si 
« Se dico che è la più bella delle pastorelle di questo Piné 
















IO ESTELLA, 
casale, non dirò niente di nuovo, perché ciò non éu 
segreto per lei. ji 

« Se io parlo delle sue virtù, amici, parenti, tutto 
il villaggio, ne hanno parlato ben più di me, e i dis- 
graziati più di tutti. si 

< Se, più ardito, io oso intraprendere di dipingere 
i miei tormenti, il mio cuore abbonda in sentimenti 
ma il mio spirito non può esprimerli. » 

« Taciamo dunque, e temiamo d'offendere la aa 

lezza per la quale sospiro, e cessiamo di dirle così 

male, ciò che so tanto ben pensare. » 1 

Erano i primi versi che aveva fatto Meril. 

Estella li lesse e sorrise, e Meril si credè il più fe- 
lice dei mortali. 

S'ingannava; la costante pastorella non era occu 
pata che di Nemorino. 

‘Tutti i giorni con la sua amica, ella conduceva il 
suo gregge dalla parte di Ners. 

Non appena arrivava al ponte, si fermava, si assi- 
deva sulla sponda del fiume, e Rosa andava sull’altrt 
riva ad informarsi del pastore: esiliato. 

Rosa tornava qualche ora dopo. La sua aria tristé 
annunziava da lontano l’inutilità della sua corsa. 

« Allora la -pastorella piangeva; allora s'imaginava 

che Nemorino si fosse precipitato nel fiume. 

«Tutti gli sforzi, tutte le consolazioni di Rosa noi 
potevano allontanare quest'idea. 

L'avvicinarsi del funesto imene poneva il colmo 2 
tormenti di Estella. 


Ogni speranza era perduta; Raimondo doveva tor 
nare l'indomani. 


Quel giorno che Estella credeva dovesse essere l’ul 


timo della sua libertà, si alzò con l° aurora, e andò < 
cercar la sua amica. . 
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Entrambe discesero nella valle. 

— Mia cara Rosa, le disse Estella, dimani non mì 
sarà più permesso d’ occuparmi di Nemorino; dimani 
non potrò più pronunziare questo nome dilétto; pro- 
fittiamo almeno, mia amabile amica, degli ultimi mo- 
menti che mi restano. 

— « Ho cominciato più presto la giornata per parlarti 
più lungamente di lui. 

« Vieni con me laggiù, verso quei due castagni che 
ombreggiano quella fontana coperta d'iridi e di ninfee. 
I là che per la prima volta dopo la proibizione di 
mio padre, egli osò venire a parlarmi; è lù... Non 
voglio dirlo che quando sarò al medesimo posto. » 

Allora esse si diressero verso la fontana conser- 
vando entrambe un rigoroso silenzio. 

Non appena. vi furono arrivate, Estella riprese con 
un sospiro: 

— Eravamo molto giovani ancora. 

« Era poco dopo la sua vittoria con Elione. 

« Guarda, mia cara Rosa, ero seduta là, appoggiata 
contro quell’ albero. 

« Filavo la mia conocchia, e pensavo a lui. 

« Il mio filo si era rotto, il mio fuso era per terra, 
ed io non pensavo a raccoglierlo. 

< Ad un tratto lo vedo comparire... 

< Veniva di lù... 

« Portava il cappello con le due mani, cad entro ci 
aveva messo un nido di capinera. 

« Avvicinandomisi, si pose in ginocchio, mi presentò il 
nido, e cantò una canzone che non ho mai dimenticata. 

« Ascolta, te.la voglio dire. i 

< Piaugerò forse cantandola; ma quelle lagrime non 
fanno. male; e d'altronde non ho io bisogno d'abi- 
tuarmi alle lagrime? » 
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A queste parole la pastorella abbracciò Rosa, & 
tenno un momento stretta al suo seno; poi, sforzan- 
dosi di ritrovar la sua voce: i 
— Mettiti costì, le disse. Era costi che egli stava 
ed ecco quel che cantò: j 
< Stamattina in una macchia stavo per snidar questi 
uccelli, quando w vecchio pastore, incollerito, mi li 
parlato così: d 
< Malvagio, la tua crudele destrezza meriterebbe di 
esser punita. +9 
< Ma io gli ho risposto: Lo fo per Estella; e 
vecchio pastore non ha detto più nulla. 
< Dei piccini la madre tremante , mi segue nei bè 
schi e nei campi; ella grida, ella si lamenta e mi dE 
manda i suoi figli. 
< — Rendimeli, rendimeli, mi dice. Dei mici ami 
sono il dolce frutto. fi 
< Ma io le ho risposto: Li dono ad Estella, e la & 
pinera non ha detto più nulla. A 
« Felici augelli, alla mia pastorella coi vostri canî 
dipingete ‘il mio ardore. 
< Ohimé, una legge troppo severa mi proibisce WI 
sì grande felicità! È ì 
« Nemorino, timido e fedele, teme Raimondo, si cel 
e geme; il suo cuore parla sempre d' Estella, ma + 
sua bocca più nulla ne dice. » 
Conversando così, le due pastorelle passarono * 
giornata alla fontana dei giuggioli. ; 
Il prudente Meril, rispettando la loro solitudine, ne 
osò andare a lurbarla. Pi 
La sera, esse tornarono di buon'ora a casa, credend 
che Raimondo sarebbe giù tornato dal suo viaggio 
Ma non era arrivato. Margherita vegliò tutia. 
notte aspettando il suo sposo. 
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Il sole si levò senza che Raimondo comparisse, e: 
irunontò senza che nessuno lo vedesse. 

Margherita versava giù delle lagrime. 

Meril parlava d'andargli incontro. 

Estella, inquieta per l’autore de' suoi giorni, dimen- 
ticò il suo funesto imeneo per augurare il pronto ri- 
torno di suo padre. 

Dopo ire giorni d'una inutile aspettavi Meril, im- 
paziente, volle andare a Maguelonne. 

Si armò d’un bastone ferrato, sì fece seguire da uno. 
de’ suoi servi, disso addio a Margherita ed a sua figlia, 
e promise di non tornare che con Raimondo. 

lì partì. La triste Margherita rimase sola con Estella 
o l’amabile Rosa. 

‘l'utte le sere, la madre con le sue due figlie (è così che 
essa le chiamava) andava ad aspettare Raimondo SEO 
strada, ed ogni giorno sì spingevano più lungi; e: 
quando la notte copriva la terra, ritornavano e 

ma non si abbandonavano al sonno, se non dopo aver 
direito una fervida preghiera a Dio, perchè vegliasse 
sui viaggiatori. 

| Nel momento in cui erano intente a questa pia oc- 
cupazione, esse udirono una sera abbajare i cani. 

| Estella si slanciò alla porta. Era il servo di Meril, 
solo; e portava una lettera. 

La presentò con un'aria che agghiacciò di spavento» 
la madre e la figlia. . . 

Margherita tremava rompendo il suggello di quella. 

missiva. 


| Istella e Rosa l’ascoliavano, ed ella lesse questo» 
fatale biglietto: 












Meril a Margherita. 


if 


« Preparate tutte le forze dell'anima vostra. 


















54 ESTELLA. | 


< Jo sto per colpirla del più fiero colpo. 

« La guerra si è riaccesr fra il re d'Aragonae il no- | 
stro buon re. 

« Alcuni pir 


Maguelonne. 3 
<« Hanno sgozzato gli abitanti e saccheggiate e in- | 


cendiate le case; e, rimontando sulle loro navi all'av- 
vicinarsi delle nostre popolazioni, non hanno lasciato. | 
che delle ceneri. 
«Il mio disgraziato amico sì trovava in Maguelonne | 
la notte di quello spaventevole massacro. 
«I pochi cittadini sfuggiti ai nemici tornarono in | 
città dopo la loro partenza. 
<« Ma Raimondo non è tornato con essi. 

« Ho cercato, ho domandato per tutto di Raimondo. 

< Non ho più speranza di ritrovarlo. Tutti i morti 
erano seppelliti quando io giunsi a Maguelonne. 

« Perchè non sono anch'io vicino al corpo del mio 
amico! : 

< Addio, saggia Margherita. Pensate che vi resta 
una figlia, per la quale è necessario che viviate. 

< A me non resta nulla; perciò vado in un deserto 4 
ad aspettare lungi da voi che la morte mi ricongiunga 4 
a Raimondo. ; 

« È il solo mezzo che abbia il mio cuore di non 
stancar più con la sua costanza quello al quale non È | 
oso dire addio, » 

Alla lettura di questa lettera, Margherita svenne. 

Estella, struggendosi in lagrime, si sforzava di rene 
derla alla vita, e Rosa le soccorreva entrambe. 

Finalmente Margherita ripreso i suoi sensi: ma i 4 
pianti non la sollevarono punto. 4 

Il suo profondo e muto dolore nor poteva esalarsi | 
tanto prontamente. 



















ali catalani sono venuti a sorprendere i 
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Dopo un lungo e triste silenzio, ella foce cercar 
dell'inviato di Meril per interrogarlo d 


a sé stessa sui 
Particolari della sua disgrazia. 


Quell'inviato non era più a Massana ; il suo pa- 
drone gli aveva ordinato d'andar sul momento a Lezan 
a vendere ciò che gli rimaneva di beni, 

Meril, deciso a non più rivedere ] 
leva andar a finire i suoi giorni in 
niera. 

L'inconsolabile Margherita credé morir di dolore. 

Estella lo prodigò quelle cure tanto d 
anime sensibili, e che esse sole sanno dare 

Senza parlarle di consolazioni, ella 
offrirgliene, 3 

Nella sua disperazione d'aver perduto l’autore doi 
suoi giorni, mescolava le sue lagrime a quelle di sua 

madre, c finiva per asciugarle. 
Tutto ciò che Ja lenerezza Ia più delicata Può ima- 
ginare, può mettere in uso, fu adoperato da Estella. — 
Il cielo Ja ricompensò conservandole sua madre; 
ma fino al giorno in cui ella fu corta d'aver ripor- 
tato la maggior calma possibile in quell'anima dila- 
Niata, la virtuosa Pastorella si inibi di pensare a Ne- 
Morino. i 
| Dopo due mesi 
nise al suo cuore 
Nulla poteva più 
Moril, espatriando 
ì suoi diritti. 
| Margherita era ben lungi dall'arre 
ha felicità che sola poteva alleviare i suoi mali. 
Qurora d'un. felice avvenire, cominciava a splen- 


Ve agli occhi della Pastorella ; non abbisognava più. 
© ritrovare colui che olla amava. i 


a sua patria, vo- 
una terra stra- 


aveva l'arte di 













dati a quelle pie cure, Estella per- 
d'occuparsi del suo amore, 
leprimerlo. 


Si, aveva da sé Stesso rinunziato 


cave ostacoli ad 


Hi 
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Margherita fu la prima & palargliene. 
Estella qrrossi e Tabbracciò. La buona madre mandò 
subito i suoi servitori sulle tracce di Nemorino. i 


Estella e Iosa lo cercarono nelle montagne di Le- 
dignan e nei boschi di San Nazaro ; andarono perfino 
al vallone di Florione, si avvicinarono alle rive del 
Vidoule e fecero echeggiar del nome di Nemorinò le 


» doserte rupi di Cuta. 
Tuite le loro escursioni furono vane. In alcun luogo 


non poterono trovare Nemorino. i 
Le due amiche tornavano ogni sera più afflitto vi- 
cino alla buona Margherita, cho le consolava 212 


sua volta. 
Un giorno che Estella e la sua fedele Rosa s'erano | 


smarrite dalla parte del Cardet, e che, stanche d'un | 
lungo cammino, s'erano isedute sotto un terebinto, | 
Estella, guardando da lontano le capanne del ce 


cominciò questa canzone: 
— Ah! sevi è nel vostro villaggio un pastore sens 


sibile e leggiadro, che inspira simpatia al primo ves 
derlo; e che quindi si ama di più, ‘quegli è il mio DI 
amico; rendetemelo ; io ho il suo amore, ecli ha la | 
mia fede. > Il 
L Se, con la sua voce tenera e lamentosa incanta È 
l'eco dei vostri boschi; se gli accenti del suo istrue È 
mento rendono dolente la pastorella, quegli è lui: | 
rendetemelo; io ho il suo amore; egli ha la mit | 
fede. : SIERO 
< Se, pur non osando dirvi nulla, il suo solo sguardo | 
(5a intenerire; se senza mai far arrossire la sua, 8? si 
jezza fa sempre sorridere, quegli è lui; »endeteme! 
jo ho il suo amore; egli ha la mia fede. 21 
« Se, passando presso la sua capanna, fl pover 
vedendo il suo gregge, osa dimandare un agnello, 


di 
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ottiene anche la madre, ah! quegli è ancora lui. Ren-- 
detemelo. Io ho il suo amore, egli ha la mia fede. » 

Estella non aveva finito la sua canzone, quando un. 
fanciullo di iredici annî, che l’ascoltava senza essere. ha 
da lei veduto, usci da un boschetto poco lontano, e i 
le disse con voce commossa: ; 

— Io lo conosco quello che cercate. Seguitemi, sto 
per rendervi Nemorino. 

La pastorella, a questo nome, non potè reprimere 
un grido di gioja. 

Strinse la mano di Rosa, ringraziò il fanciullo il 
più dolcemente che le fu possibile, e tutte e due se- 
guirono la giovane loro guida. 

Ilarico, era il nome del fanciullo, le condusse verso. 
la sponda del fiume, distaccò una barca che un le-. 
game di giunco tratteneva, vi fece entrare le due pa- 
storelle, afferrò i remi e le traghettò all'altra riva. 

Rosa aveva paura, ma Estella la rassicurò. 

Il fanciullo camminò con esse verso i boschi di 
Maingron. 

Fecero parecchie giravolte, salirono, discesero alcune: 
colline, e trovarono finalmente uno stretto sentiero 
che le condusse al vallone di Remistan, luogo ame- 
| nissimo, ma luogo d'esilio, dove il fedele Nemorino- 

passava le notti a piangere la sua amante, e i giorni 

sulla montagna a guardar da lungi la sua casal 

Gli ultimi raggi di sole non rischiaravano più che 
la sommità delle colline, quando Ilarico e le due pa- 
storelle arrivarono in quella valle. 

Estella gettò sguardi inquieti sulla capanna, sul-. 
l'orto, sulle rive del tranquillo stagno. 

Ma non vide punto Nemorino. ù 

Però scorse da lungi il suo gregge e riconobbe il 

fedele Medoro, : 


è 
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A quella vista delle lagrime di gioja sgorgarono dai 
‘suoi occhi, il suo cuore palpitò con tanta rapidità, 
«che ella fu obbligata @ fermarsi e ad appoggiarsi con- 
tro un pioppo. 

Alcuni caratteri erano tracciati sulla scorza di que- 
:sto, ed Estella lesse questo parole: 
« Albero Jeggiadro che mi ricordi gli altri sui quali 
Ja mia mano incise il suo nome, ruscello limpido, bel 
“vallone, nel vedervi io cerco Estella. 
__ GO rimembranze crudeli e dolci, lasciatemi. Che 
volete da me? 

« Se qualche volta, sotto quest'ombra, i mici occhi 
«soccombono al sonno, io la vedo; ma lo spaventevole 
risveglio mi toglie una si cara imagine. 

<0-rimembranze crudeli e dolci, lasciatemi. Che. 
volete da me? : 

< Insensato! qual è il mio delirio! 

« Io non vivo che per ì miei rimpianti. 

< AN! se li perdessi per sempre, come il mio cuore 
‘sarebbe pronto a dire: 

x SICIO rimembranze crudeli e dolci, tornate. Perchè 
fuggiie voi? » 

Estella asciugava i suoi occhi, per ricominciare @ 
leggere quei versi, quando Ilarico scoprì Nemorino 
‘che scendeva: dalla montagna, tenendo la medesima 
via per la quale essi erano passati. 

Estella si nascose subito in un folto di nocciuoli. 

Rosa e il fanciullo vi si nascosero con essa, e la 
pastorella, tremante, osservò con occhio umido tutti i 
| movimenti del pastore. 

Questi discendeva in silenzio, a testa bassa, tenendo — 
fra le mani un nastro verde che Estella gli avea un 
.tempo donato. : 

i Si fermava di quando in quando, guardava quel 
nastro, lo baciava e continuava il suo cammino. 
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o vicino al luogo dove le pasto- 


Quando fu arrivat 
rolle erano nascoste, fissò a lungo quel nastro e ad 


un tratto. volgendo la festa: 

— Perchè cercare, sclamò, d'aumentare i mali miei 
col ricordo d'una felicità passata ? 
« Perchè conservare ancora i pegni crudeli d'un 

amore che non deve esser mai felice ? 
< Non voglio più vederti, fatal nastro, il cui colore 
mi ha ingannato! Va Junsi da me, vanne per sempre 
con le mie false speranze! » 
A queste parole. Nemorino gettò via il nastro, © 
parve più tranquillo. 
Ma il soffio degli zelliri, avendo trasportato il nastro 
verso il folto dei nocciuoli, e gli si slanciò per riprenderlo. 
Ma Estella, più pronta, lo allerò, ce presentandolo 
al pastore : 
— Tsso non vi ha ingannato. gli disse, perchè E- 
stella vi ama sempre. 
Nemorino, interdetto, non poteva credere ai suoi occhi, 
Rimase quindi per un po’ senza movimento. : 
Ad un tralto, getto un gran grido c cadde in gi- 
nocchio, stendendo le braccia verso Estella. 
La pastorella, stringendogli la mano; lo rialzò con 
un dolce sorriso. € 
— Si, gli disse, sono io. Non abbiamo più alcun 
male da temere. - 
< Alzatevi, la nostra felicità sta. per incominciare, » 
Rosa accorse con Ilarico, e confermò al pastore la 
assicurazione d'una felicità che egli considerava an- 
cora come un sogno; e quando il felice Nemorino fu 
finalmente in grado d'udirle, tuite e due lo condussero ai 
piedi del pioppo, dove lo fecero assidere in mezzo a loro. — 
‘Fu là che Estella gli narrò gli avvenimenti ch'erano 
successi. ci è 
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Ella diè nuove lagrime alla memoria di suo padre, 
e Nemorino non ebbe bisogno di riflettere molto per 
respingere lungi dal suo cuore il menomo sentimento 
d'una gioja che avrebbe offeso la pastorella. 

Non appena ella ebbe finito il suo racconto, Rosa volle 
che all'istante medesimo il pastore tornasse a Massana. 

Nemorino abbassò la testa, e rialzandola iristamente 
verso Estella: 

— Il mio benefattore, le disse, il venerabile Remi- 
stan, mi ha fatto ciurare d'aspettarlo qui. 

< Quel buon Remistan mi ha colmato di beni, 
quando, costretto a rinunziare a voi, non mi rimaneva. 
nulla sulla terra. 

« Debbo io mancare al mio amico ? 

< Debbo io violare un giuramento consacrato col 
nome di Estella ? » 

Estella, afflitta e sorpresa, non osò prescrivere a 
Nemorino di mancare, alla sua promessa. 

Rosa cercava delle ragioni e non le trovava, quando 
Tlarico sorridente: 

— I da me, da me solo, disse, che dipende la vo- 
stra felicità. 

« Ascoltatemi, e ditemi grazie! 

K Or sono quasi tre mesi, me ne stavo sulla pro- 
pinqua collina acchiappando gli uccelli con le reti, 
Csa Sa nona, vostro padre, venne & 

5 _ Qi condurlo al vallone di Remistan. 
cit i en i cio, no 
notare, il cammino, ch egli era triste 
e pensieroso. 

< Trovammo il buon Rem 
panieri di giunco, a 

« Raimondo, 
sciarli soli, 


istan che intesseva dei 
l posto stesso in cui siamo adesso. 
dopo averlo salutato, mi pregò di la- 
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< Tali parole svegliarono la mia curiosità; perciò, 
fingendo di allontanarmi da essi, tornai per udizli, 
nascondendomi in questi medesimi nocciuoli. 
« Era mal fatto, ne convengo, ma la mia mancanza sà 
vi è utile. 

« Raimondo cominciò @ raccontare al solitario 1a sv 
vostra passione per Estella, i suoi progetti di mari <Q 
tarla con Meril, e la promessa da voi fatta di passar 
per sempre il Gardon. ; >. 

<— To ammiro e compiango Nemorino, aggiunse 
în tono commosso. 

« Jo gli rapisco la fidanzata, e lo esilio dal suo 
paese. Voglio almeno rendergli dolce quest'esilio; ma 4. 
Nemorino ricuserebbe i miei doni. di 

« Bisogna dunque che essi passino per le vostre mani. 

< Vi troverò il doppio piacere di far del bene e di 
‘essere ignorato. Ra: 

« So, continuò Raimondo, che da lungo tempo siete rl 
tormentato dal desiderio di ritornare nel vostro paese. a 

« Voi mi avete fatto più volte otlrire di vendermi 
questo bel vallone. Fissatene ora voi stesso il prezzo, 
ed io ve lo pagherò sul momento; purchè troviate un 
mezzo di far accettare a Nemorino questo tenue in- 
dennizzo di tuttii mali che gli ho causato, e siate ab- 
bastanza destro da ottener da lui giuramento che non 
uscirà per lungo tempo di qui. » «Vi 

« Tal fu il discorso di Raimondo. RL 

«Idue vecchi meditarono assieme la maniera di atti- s 

rarvi in questo luogo, e convennero di servirsi di me. 

« Raimondo mi richiamò allora, e senza istruivmi,. 

de suoi disegni, ch'io giù conosceva, m'inviò sulle 

vostre tracce, colla promessa di regalarmi quattro 
agnelli, se pervenivo a condurvi qui. 

« Vi cercai, vi trovai nella penisola di Ners, e vi 5 
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osservai senza essere veduto il giorno in cui Estella 
venne a parlarvi. 

« L'indomani vi seguii. Finsi d'aver bisogno dei 
vostri servizi e del vosiro soccorso, e vi condussi in 
tal guisa fimo ai luoghi in cui volevo che veniste. Re- 
mistan fece il resto. 

« Raimondo mi dette i quattro agnelli promessimi, 
raccomandandomi il silenzio che ho fedelmente con- 
servato. 

« Ma oggi ho sentito gemere Estella, cd ho voluto 
porre un termine a’ suoi affanni, pensando che la 
morte di Raimondo mi scioglieva da un impegno che 
vi rendeva tanto disgraziato. > 

Così parlò il giovine Ilarico. 

Nemorino lo abbracciò mille volie. 

— Amico, gli disse, poichè questo vallone, questo 
orto e questo gregge sono mici, te li dono fin da que- 
sto momento. 

« Che bisogno ‘ho di possederli, se vo a viver presso 
di lei? » 

Estella, approvando il dono di Nemorino, parlò a 
‘lungo e con compiacenza della bontà di suo padre. 

Il suo amante aggiunse i suoi a quegli elogi; e quei 
due cuori virtuosi, dimenticando i loro mali: passati, 
versarono assieme copiose lagrime alla memoria del 
loro antico persecutore. 

Intanto la notte stendeva il suo velo. 

Era tempo di ritornare a Massana. 

Nemorino parti con Estella e Rosa. Arrivati sulla 


sponda del Gardon, trovarono dei Î j 
I escati ù 
trasportarono all'altra riva. Oa 


Di li non ebbero a fare che un 
al villaggio. 
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Bisogna averla conosciuta la spaventevole disgrazia: 
di vivere lungi da ciò che si ama, per potersi: fare un” 
idea dei rapimenti che provò il nostro amico, quando. 
gli fu reso il bene che aveva perduto. 

Bisogna aver sparso le lagrime amare dell’ assenza,. 
per sentir tutta la voluttà delle dolci lagrime del ri- 
torno. 

Io ti compiango, disgraziato amante che una sorte» 
crudele ha costretto ad abbandonar l'oggetto de’ tuoi 
voti. 

Ogni passo che fai aumenta i tuoi mali; ogni ora. 
ti ricorda un piacere perduto, e tu calcoli con dispia- 
cere tutti gli istanti che trascorreranno prima della 
fine del tuo esilio; tu credi di abbreviuli ricontan- 
doli. % 

‘Tu porti incessantemente gli occhi sulla via che- 

‘conduce ai luoghi ove tu lasciasti il tuo cuore. 

Tu le misuri con terrore; e il viaggiatore che tu 
scopri su questa strada ti par che goda d’un destino» 
più felice di quello dei re. 

"Ni compiango. Ma quanto sarai degno d'invidia, il. 
giorno in cui ritornerai verso di lei, il giorno in ‘cui, 
riconoscendo da lontano la sua casa, la vedrai alla 
sua finestra ad aspettare il fortunato istante che deve 
compensare lanti affanni. 


ANI quell'istante... se si prolungasse, tu non Pomrestie 
pOpporinito. 
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La tua anima, che trova la forza coniro i mali, 


‘rebbe oppressa da tanta felicità! 
Nemorino lo provava traversando il fiume, ritrovane & 
«dosi in quella valle che non aveva più sperato di ri 
vedere. 
Pensava che andava & vivere presso Estella, 
‘amarla, dirlo altamente © possederla fra pochi mesi. 
Questa idea e questa speranza, l'emozione che pro- È 
‘vava, gli toglievano quasi la ragione. \ ) 
Camminava in silenzio, tenendo il braccio della sua 
pastorella e stringendolo continuamente contro il suo@ 
‘cuore; non poteva esprimere lo stato di gaudio in cui 
si trovava l'animo suo se non baciando silenziosa 
mente la mano di Rosa e della sua amante. A 
La notte era completa quando giunsero a Mas-{ 
"SANI. i 
Margherita, inquieta per la sua figlia, aveva mani 
dato dei pastori con torcie di pino accese, per cercare | 
Estella, che ella credeva smarrita. pe. 
Il piacere che senti vedendola comparire con N} 
. morino, fu il primo che provò dopo la morte di Rai] 
mondo. 

i Ella abbracciò il giovine pastore, e pose la di lui mano 
‘in quella di sua figlia: T| 
— Il suo cuore ti ha scelto — gli disse. — Quesiof 
cuore e il mio sono sempre andati d'accordo. | 
«Sii dunque il suo sposo, Nemorino, e possa tu ren}. 
derla felice quant'ella è amata da sua madre! » È 
Estella e Nemorino caddero ai piedi di Margheri 


tenerezza : 
i miei, disse loro, attendo da voi una grazi 
<'Tre mesi sono appena scorsi, dall 
1 a morte del 
«degno sposo. i gn 
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« Pormettetemi di diflerive il vostro matrimonio fino 
a che siano terminati i primi sei mesi. 

« So bene che a quell'epoca il mio dolore sarà lo 
stesso, ma il mio lutto darà meno nell'occhio. 

« D'alironde, malgrado la mia amicizia per Nemo- 
rino, la sola idea cho egli non era il prescelto dal mio 
sposo, sembra mi prescriva questo ritardo. 

« Perdonatemi dunque, figli miei; la decenza lo esige, 
o il mio cuore lo dimanda. » 

Dicendo queste parole Margherita s'intenerì. I due 
amanti la consolarono e promissero di non parlar di 
imene prima che i sei mesi fossero spirati. 

Nemorino dopo aver cento volte ringraziato Mar- 
gherita, Estella e Rosa, rapito dalla gioja ritornò 
nella sua antica capanna, e si abbandonò alla dolce 
speranza che nulla può oramai opporsi alla sua fe, 
Jicità, 

L'indomani, fino dall’aurora, era nella valle, 

Estolla o Rosa non tardarono a seguircolo. 

Entrambe si fermarono da lontano per considerare 
il pastore che andava d'albero in albero a riconoscer 
lo anticho cifre che vi aveva inciso. 

Egli applicava le sue labbra su quelle che ritrovava, 
o scriveva di nuovo su quegli altri che il tempo aveva 























deteriorato. 
._ Nemorino, ebbro d'amore, non poteva stancarsi di \ 
riveder quei luoghi, e faceva errare i suoi occhi inte- PI 


neriti su tutti gli oggetti che lo circondavano; vi ritor- 
*s LE 
nava senza posa, e dirigeva loro queste parole: 
< Io vi amo, o luoghi seducenti, abbandonati con 
Di tanta tristezza! 
È «,Luoghi: prediletti ove della mia tenerezza io vedo 
dappertutto i monumentil 
È < Quando una severa proibizione mi esiliò da ques 
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‘sto bel soggiorno ne partii col mio amore e vi lasciai 
la mia speranza. Apt i 
. «Ho trovato in altri luoghi acque, fiori ed ombra. 
« Ma quei fiori, quelle acque e quel fogliame non 
avevano nessuna attrattiva a' miei occhi, 

« Non si sta bene che nella nostra patria; è lù che 
ci piaciono i ruscelli; è li che gli alberi danno un'om- 4 
bra più cara. 

« Quanto è dolce finire i propri giorni nei luoghi 
dove si è cominciata Ja vita! Invecchiarvi presso la. 
propria amica, senza cangiar nè tetto nè amore! » 
> Si era allora al principio dell'estate. i 

Tutte Je gregge della pianura dovevano, secondo è 
L'antica usanza, abbandonar fra poco le rive del fiu- | 
ine per andwur a'cercaro nelle montagne un cielo meno. | 
cocente c pasture più fresche. È 

Te sole pecore d'Estella formavano un immenso, 
gresso. Un padrone era necessario per vegliare, in un 
paese straniero, sui pastori che lo conducevano. | 

Finchè Raimondo aveva vissuto egli aveva sempre | 
fallo quel viaggio. i ù 

* Margherita esigè che Nemorino lo facesse in sua vece. | 

<« Spetta a te, figlio mio, — gli disse — a conser- 

vare i beni della tua sposa. 

« D'altronde quando tornerai qui, la tua passione | 

per Jostella, e l'assiduità che non potrai esimerti dal 

dimostrarle, non daranno appiglio alla calunnia. 

< Bisogna che tu ti allontani, Nemorino. - È: 

3 Conduei le nostre gregge alla montagna. Ritor- | 
nerai in auiunno. È DI 2 

< Il lutto d'Estella sarà finito, c la sua mano ti ri d 


compenseri dei sagrifici che ora t'impongo. » 
Questa risoluzione di Margherita trafisso il cuore. 


dei due amanti; ma ne riconobbero la necessità. 


- 
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Anche la pastorella, malgrado il dolore che le cau- 
sava la sola idea di sepuarsi nuovamente da Nemo- 
rino, la pastorella lo ‘osigè da lui; e il disgraziato pa 
store, sempre sottomesso alla volontà d' Estella, non 
osò più lamentarsi appena ella ebbe parlato, 

L'istante della partenza delle greege «è un' epoca 
celebre nei paesi che Estella abitava. 

Ci si preparano molio tempo prima. Ogni. fattore, 
ogni pastore segna le sue pecore con Una lettera o 
con una cifra; aduna i pastori che debbono condurle 
alla montagna, dà loro i suoi ordini, i suoi consigli, e 
li fornisce di armi e di provvisioni. 

Il giorno e il momento sono fissati perchè tutte le 
gregge d'un villaggio si riuniscano in un medesimo 
luogo. 

Ed è da quel luogo che partono assieme. 

La marcia è aperta dalle capre, schiora indocile e 
leggera, che s'avanza con la testa alta, saltella, devia, 
torna, sceglie i sentieri più difficili, si slancia sulla 
cinia delle rocce, vi sì ferma per brucar 1’ estremità 
della verdura, non teme nè pastore, nè cane, e non 
obbedisce che al.suo capriccio. SE 

Dopo di esse, vengono gli arieti, ai quali è stato 
tosato il vello, per tingerlo di colori diversi. 
| Le loro corna sono circondate di nastri, e la loro 
fierezza e la loro gravità sono aumentate un poco da 
quegli ornamenti. i 

Essi camminano seguiti dai cani armati di collari 
brillanti, le cui punte d'acciajo rilucono ai. raggi del 
sole. è 

‘ Questi sorveglianti sommessi e fedeli cedono il passo 
‘agli arieti quando non vi è alcun pericolo da temere, 
ma lo riprendono al menomo rischio. 

Dietro a loro si avanzano i giovani montoni e le 





rei Piati ta 





63 i ESTELLA 


loro madri, truppa innumerevole, i cui sonagli accom. 
pagnano i belati delle pecore, i latrati dei cani e le 
canzoni dei pastorelli. 

Questi ultimi chiudono la marcia. 

Vestiti coloro più belli abiti, hanno il cappello e il 
flauto ornati di mazzolini di fiori ricevuti dalle loro 
amanti. 

Armati di spiedi da caccia invece delle solite ver- 
ghe, un'aria guerriera si mischia alla Ioro naturale 
dolcezza, 


Girtondati da tulti gli abitanti dei casali, procedono 


suonando delle arie, alle quali si risponde con ap- 
plausi. 

Le pastorelle sono sul loro passaggio. Molte di esse 
versano lagrime, e tuite fanno voti pel ‘loro pronto 
ritorno, tuite, tenendosi per la mano, seguono i pa 
stori fino a un ruscello dove le due comitive separato 
cantano alternativamente questa canzone : 


I PASTORI, 


« Addio, avvenenti pastorelle 
beì climi, 
straniere. 


< Lù, fino al nostro ritorno, 
amore, » 


È » Noi lasciamo questi 
e andiamo a portare ì nostri passi verso terre 


nessun piacere, nessun 


LE PASTORELLE. 


« Addio, nostri amici, 
amanti; riportate dei cuori 
sono care. 

« Per noi, fino a 
sun amore, > 


nostri fratelli, addio, fedeli 
costanti a quelle che vi 


quel ritorno, nessun piacere, nes: 
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I PASTORI. 


x 4 
< Su quelle montagne lontane le vostre gregge si L 
‘| abbelliranno, ma i vostri pastori soffriranno, e per al- à 
leviar le loro pene essi non avranno in quel soggiorno ) 

4 


| nessun piacere, nessun amore. » 


LE PASTORELLE. 


« Il viaggiatore solitario, che vedrà il nostro paeso, 
sì fermerà tutto sorpreso dicendo alla pastorella : 
i <«EBcomelIn questo bel soggiorno nessun piacere, 


nessun amore » 


I PASTORI, 






« Se per renderci infedeli, le beltà di quei casali 
vengono a consolare i nostri mali, noi diremo: 

: < Voi siete belle; ma per noi fino al nostro ritorno, 
| nessun piacere, nessun amore | » 


LE PASTORELLE. 







«Se qualche amante della città venisse con aria 
Seduttrice per sorprendere il nostro cuore, noi di- 
Temo; 
RISI . o a 
re 1 inutile; per noì, fino«al loro ritorno, nessun 
| biacere, nessun amore » 


1] 









| Tale è l'ordine di i 
ale è l’ordino di questa festa, che Nemorino vide | 
giungere con tanto dolore, 2h 
RA si trovò perciò alla partenza: dei tes 
tar eroe] avrebbero impacciato i suoi addi 
‘nive tutte le gregge si radunavano nella valle, — 

7 Vest ù 
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Estella e Nemorino eran promessi di trovarsi alla 
fontana dei nocciuoli. 

Vi arrivarono entrambi molto prima dell'ora fis- 
sata. 

Rosa accompagnava la sua amica. i 

Non appena Nemorino scorse la sua pastorella, le 
corse incontro. x 

Estella precipitò i suoi passi verso di lui. t 

Si avvicinarono, e vollero parlarsi e non poterono 
pronunziare una parola. 

Un peso terribile li oppresse: si guardarono pian- 
gendo, si presero per la mano, e sempre conservando 
il silenzio andarono ad assidersi vicino alla fontana. 

— Bisogna dunque abbandonarci ancora! sclamò 
tutto ad un tratto il pastore. Bisogna andar dunque 
a soffrir di nuovo i tormenti che mi hanno quasi dato 
la morte! E siete voi che l'avete voluto; e siete voi 
che l'avete comandato | Ah] vi obbedisco, Estella; ma 
saprete fra poco quanto ciò mi sarà costato | ; 

Dicendo queste parole Nemorino abbandonò la mano 
della sua pastorella, e volse altrove i suoi occhi pieni 
di lagrime, 

Estella rimase qualche ist 

Finalmente con voce inte 


# 


Ante senza rispondere. 
Trotta: 


ara cinte, come tu mi consoli! Eeco come 
che possiede il mio cuore si di i rispare 

Il de Dar 
miarlo! e» 


« Ingrato, son io che re 


î sto, e sei tu che osi lagnartil! 
Sei iu che osi paragonar ; I 


. uesta partenza Jla che 

non cea Ticordarmi a Ra drive 
« *ensa che il momento del tuo ri R 

» x 0 ritorno è fissato: 

Sea iao d'Estella ti aspetta, e che nulla verrà pi 


— AL! perdona, mia cara Estella, sclamò il pa 
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storo riprendendo la sua mano, perdona al delirio del 
do ti abbandono, ti abbandono... Questa orribile 
pavola mi priva della mia ragione. Rue: i 

«I più tristi presentimenti vengono ad opprimere 
l’anima mia. 

< Le più funeste idee mi perseguono; una voce se- 
greta mi avverte che son vicinissimo alla più grande 
delle disgrazie... 

< Ah! mia amica! mia dolce amica! 

«< Giurami che mi amerai sempre. Me lo hai detto iS: d 
mille volte, ma ho bisogno di sentirmelo dire ancora... si 
Ho bisogno che tu mi ripeta il giuramento di non di- ì 
menticarmi... >» n 
«vv — Dimenticarti! interruppe Estella. Oh! guarda 
doye mi lasci. Qui tutto è pieno di te, qui io ti vedrò 
dappertutto. Questa prateria, questa fontana, la tua 
casa, quella di mia madre, tutto ciò che colpiva la mia e, 
vista mi ricorderà Nemorino. 

<« Verrò tutti i giorni a questa prateria ; mi assiderò 
a questa fontana, e le mie lagrime bagneranno il posto 
ove adesso sei seduto, 

. « Passerò davanti alla tua casa. Rientrerò nella mia, 
ea entrambe saranno un deserto. 

< AhI amico mio, mio prediletto, non temer ch’ io 
ti abbandoni... Temiamo piuttosto... 
< I tuoi terrori sono passati nell'anima mia. 
< Io provo come te sinistri presentimenti. 

« Jeri sera l'uccello della notte è venuto sulla mia 
finestra ed -ho udito il suo funebre Strido fino al nascer 
del giorno. . È s 

x Amico mio, mio dolce amico... ah! non partire... 
< Toma da mia madre. Le nostre lagrime la pacifi- 
cheranno... Non partire, mio caro Nemorino... Rimani 
_ con la metà di te stesso, (ee 
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« Dimmi, amico mio, rispondimi... rispondimi. Vuoi 

tu non pulire? » Di; 
“Rosa udi quelle parole e s'affrettò ad intervenire, 

Nemorino stava per consentire a quanto desiderava. 
Estella, | 

La saggia Rosa vi si oppose; ella ricordò a tutti e 
due la volontà di Margherita, le voci ingiuriose per 
Istella che il ritorno di Nemorino provocherebbe, il 
rispetto e l'obbedienza che essi dovevano alla loro 
tenera madre, e sopratutto l’afflizione che le cagio. 1 
nerebbero. 


Rosa parlava; gli amanti piangevano, ma cederono | 
alle ragioni di Rosa, i 
Nemorino si alzò per partire; ma Estella lo .trat- 
tenne, e gli dette un braccialetto formato coi suoi ca: 
pelli, che il pastore si pose sul cuore. ni 
Poi stringendo alle sue labbra la mano d'Estella, le 
disse addio, lo ripeté nuovamente, e non potè risol- | 
Versi che a gran fatica a porsi in cammino. È 
Anche Estella ripetò l'addio, dicendogli di partire, 
senza però ritirar la mano da quella di Nemorino. sl 
Finalmente Rosa li separò; e malgrado i pianti, mal: 
grado le grida di Nemorino, trascinò via la dolente | 
Estella, che volgeva sempre la testa e si fermava per 
stendergli le braccia. 
Il pastore, immobile, 
Ben presio non Ja 
sforzo, si allonianò d 
Lezan. 
Fu presso questo Villaggio che Nemorino raggiunse | 
il suo gregge. 
Continuò la sua shrada verso Anduze, arrivò ai bo 
Achi di Valory, e, dirigendosi verso il Melouze, giunse. 
dopo dieci giorni, sullo rive del Galaison, 


| 

: i 
la seguiva con gli occhi. Ji 
vide più. Allora facendo uno | 
alla fontana, e prese la via di 
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Era li che egli doveva passar l'estate. 


più solitarie, £ 

Allontanato da tutti gli altri pastori, occupato della 
sola Jistella, egli s'immergeva ne’ suoi pensieri, e ad- 
denirandosi nella montagna, s'arrampicava sulle rupi 
scoscese. 

Impaziente di veder finire il giorno, adunava i suoi 
montoni molto prima della notte, e si allvettava a ri- 
tirarsi nella sua capanna, sperando giunger più presto 
all'indimani. . 

Aveva giù veduto il sole coricarsi diciassette volto, 
quando una mattina, assorto nella sua trista melan- 
conia, si levò prima dell'aurora e aridò a sedersi so= 
«bra una rupe appartata. 

L'aurora non tingeva ancora l'orizzonte. 

Le stelle cospargevano di fuochi brillanti lav 
stesa dei cieli, 

La luna al suo declinare, rispecchiava nel ruscello 
la sua debole e tremante luce, 
‘_—L'’eco lontano delle rocce 

Inonotone degli abitanti dei pa 

Tutta la contrada era 

Alcune lucciole er 
| Soltanto nell'oscurità. 
__ Nemorino, dopo aver 1 
SE calma profonda, che aun 
Suoi occhi dalla parte d’ 


asta 


rispondeva alle grida 
ntani, 

coperta d'un velo cupo. 
ranti qua e là, si distinguevano 


Uungamente considerata quella 
nentava la sua tristezza, volse i 
oriente, e cantò queste parole: 
"i aa sole che ti segue, 0 troppo lenta precottritrice 

ste x da mattino, fai brillare la tua luce. ) 
2 CAME! durante la notte io desi il gio 

: ture esidero il giorno, ma 
| hon appena i suoi ra; È ; 


Sgi rischiarano la contrad 
SS cg 2 a, non 
| Posso softrir la sua 1 


La sua prima cura fu quella di cercare le pasture 


b: Mib cai 


A durata, lungi dall'oggetto del mio. 
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<« Tutto è calmo; tutto dorme in queste triste mon- 
tagne. 

«I fedeli arieti sono presso le loro compagne, da 
esse e da' loro agnelli accarezzati tutto il giorno. i 

< L'uccellino nel suo nido, pacificamente sonnee- 
chia, ed io solo gemo e veglio lungi dall'oggetto del 
mio amore. 

< E come! sicuro d'esser amato, certo d'unir la mia 
Vita al degno e tenero oggetto da cui la mia anima è 
rapita, la più perfetta felicità mi attende al mio ritorno. — 

« Io me lo dico invano; ma un terrore’ segreto mi 
segue, mi agita, m'inquieta, lungi dall’ oggetto del 
mio amore! >» . i 
. Così cantava il disgraziato pastore, e la diligente | 
aurora cominciava a coprir le montagne di color 
d'oro e di rosa. 

Nemorino un tempo tanto sensibile alle bellezze 
della natura, Nemorino contemplava senza piacere il 
maestoso levar del sole. 


Egli tornava tristamente al suo gregge, quando | 
a «da lontano una Dastorella che veniva verso | 
di lui. 


Il suo»primo movimen 
contrarla; ma credé rico 
fermò a guardarla. 


s Sa si avvicinava a passi lenti, con le mani giunte 
e puro di chi è oppresso dalla fatica e dal dolore. 
 Nemorino Ja considerava fissamente. 
Gal ion fu la sua Sorpresa riconoscendo Rosa? | 
20 ; ì turbamento e di spavento, si precipitò | 
pt È Do e le vide delle lagrime negli occhi. 
tto d'un i con 
] pallore Inortale, con la bocca aperta, 


egli non osava dimandarle Jo scopo d nen 
; Rea Ò Li el 
ed aspettò in silenzio che Rosa a a suo viaggio, 


to fu di fuggire per non in- fi 
noscer quella pastorella, e si | 
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— Sventurato Nemorino! clla disse. Nor ho E si 
fidare a nessuno il dovere di cui vengo a > TOR 
« Estella me lo ha chiesto. Estella ha voluto c 3 
venissi a portarvi le ultime espressioni del suo amore 
i ultimi addii del suo cuore. » 
: È TE dite? sclamò Nemorino, Estella non 
vive più... 2 E 
— Estella vive ancora, ma è morta per voi... l 
A quelle parole Nemorino cadde per terra privo di 
ogni sentimento. 2 
Rosa andò a prender dell’acqua ad una sorgente 
vicina, gliela gettò sul viso, lo chiamò e gli strinse 
la mano. 
Lo sfortunato riapri gli occhi, e volgendoli doloro- ; 
samente verso Rosa: La 
— Finite d'uccidermi — le disse — finite d’ ucci- 
dermi! Estella ha cambiato... Estella non mi ama più! 
La mia vita è uno spaventevole supplizio. Estella ha 
cangiato | Estella non mi ama più! 
dipetendo queste parole, ricadde col viso contro la 
terra, che abbracciò con frenesia come il suo ultimo 
asilo. Morse le pietre e l'erba e le bagnò d'amare la- 
grime, È 
__- — Estella vi adora — gli rispose Ros 
Amore, più caro della sua vita, dev 
| pre disgraziata. : 
|A queste parole Nemorino rialzò la testa: 
- Ella mi ama! sclamò. Ella mi ama! Me lo as- 
A fcurate? AhI non m’ingannatel' Se .il suo cuore è 
îmeora mio, parlate; posso tutto sopportare. 
È Rosa Gli ripetè che egli non era che troppo amato. 
Il pastore, più calmo, asciugò le sue lagrime, e 


e un orecchio attento a quel racconto della fedel 
| Rosa, ) ) 









a — e questo 
e renderla per sem- 
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i CI 

Otto giorni non sono ancora. passati da quando 
Estella mi ripeteva che prima di tre mesi sareste suo 
sposo. 

< Andavamo assieme tutte Je mattine alla fontana 
dei nocciuoli. Vi passavamo le giornate intiere a parlar 
di voi, e quando le spigolatrici ci avvertivano esser 
tempo di tornare a casa, riedevamo presso Margherita 
alla quale ne parlavamo ancora. 

« Una sera che avevamo incominciato questa con- 
sueta dolce conversazione, udimmo bussare alla porta. 

« Trasalimmo nostro malgrado. Dopo esserci rimesse 
dallo spavento, Estella ed io ci recammo ad aprire. 

« Giudicate della nostra sorpresa, riconoscendo Rai- 
mondo e Meril. 

« Il primo movimento d'Estella fu quello di gettarsi 
al collo di suo padre, 

« Ella lo tenne abbracciato a lungo, c senza fare 
attenzione a Meril, corse ad annunziare a Margheritt 
l'arrivo del suo sposo. 

« Oh! amico mio| le mie lagrime sgorgano ricordan: 
comi i trasporti di gioja e di delirio di Margherita. 
Ila non poteva eredere alla sua felicità. 

ci Contemplava Raimondo, lo bagnava delle sue la- 
prime; e se le asciugava incessantemente per guar- 
darlo di nuovo, onde assicurarsi: che era lui quello 
che si stringeva al seno. 


« Raimondo, che le sue lagrime soffocavano, faceY® 

vani sforzi per parlare. i 
_* Abbracciato volta a volta dalla sposa e dalla 
figlia, quel vecchio, così poco carezzevole, non poteva 
resistere all'emozione che lo agitava in quel momento: 
« Finalmente, quando la loro comun gioja fu un po 


faunab Raimondo prendendo Meril per la mano 10 
Dresentò a Margherita cd a sua ficlia 
{=} bla 
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"i Fas Ecco il ‘mio liberatore — disse alle due Ce | n 
1 Ecco quello che vi rende il vostro sposo e il a ì 
| strò padre. Ascoltate il commovente racconto di quanto 
egli atto per me. 
Bi: nba: Alga le istanze di Meril, Raimondo 
“narrò che la notte del suo arrivo a Maguelonne, una 
frotta di pirati catalani sorpreso e saccheggiò la città. 
« Svegliato fra i primi, e armato soltanto di un ba- 
stone, Raimondo si difese a lungo. Ma oppresso dal 
‘numero, fu ferito, preso, caricato di catene e trasci- 
nato a bordo d'uno dei vascelli dei vincitori che ri. 
partirono alla punta del giorno. 
—_—« Venne condotto a Barcellona, ove, dopo la sua gua. I 5 
| rigione; i pirati posero un si alto prezzo alla sua li- 
— bertà, che il generoso Raimondo risolse di rimanere 
in ischiavità, anzichè esser la rovina di sua moglie ‘e 
di sua figlia, facendo saper loro il suo infortunio. 
È x Rassegnato a tulte le sciagure del suo destino, la- 
| vorava come marinaro sui vascelli nemici, e si ripo- 
| Bava wi giorno sulla riva del mare, quando vide com- 
| parire Meril. 

Reti devo oi do ticciso, dopo 
Aa sa DERE È ore _ vendere i suoi beni di 
care a stabilirsi nel Rossiglione. 
oi poni be Raimondo er cap 

Mei: Quel denaro Lone na DI, 

n L° dc vi . 

© il virtuoso Meril considerò quel giorno me 

Ilo della sua*vita. ig Se O/COMeNL pai 

Più felice alla sua povert 

sutante la sua ricchez 
di Massana, ov 

LLLTR facendo quel racconto. 

ino preridendo la mano dì sua figlia e di- 



























à che non lo fu mai 
za, aveva ripr ; ì 
220, Va ripreso col suo amico 
erano felicemente arrivati. > 


“ndo al buon Meril: 



















che possiedo non pagherebbe quel che ti è costato Int 
iuo riscatto, i 

« Accettalo, amico mio; non per isdebitarmi... Vogli i 
anzi esserti debitore, ma per aggiungere qualche cosa. 
a quanto tu hai fatto per mo. » 


Rosa; per: 
— È finita, disse, La mia disgrazia è al colmo. Am: 
miro ed.amo il mio rivale, Meril ha meritato la mani 
di Estella, | -3 
< Che essi siano felici ! Che siano felici! E che io sia $ 
il solo da compiangére! » 


Estella e Margherita sentirono bene che non potevano) 
in modo alcuno sospendere un imeneo al quale Rai- 
mondo annetteva la sua felicità. , 
« Questo vegliardo, senza informarsi di ciò che era | 
successo durante la sua assenza, senza esternare nè | 
curiosità nè malcontento, chiamò Estella in disparte, 
e mostrandole sulle sue braccia contuse i segni ancor 
recenti delle catene: fi 
«— In qual giorno, le dimandò guardandola fisa È 
mente, sposerai il mio liberatore? 
« Estella rispose : 
«— Dimani. ò 
< A questa parola Raimondo l'abbracciò; ma vedendo. 
che ella impallidiva, la lasciò con Margherita e andò | 
R preparar quell'imene, ì È: 
* Estella vi scrisse. Ho abbruciato la sua lettera, ch 
non avrebbe fatto altro che aumentare i vostri dolori. 
< Temendo la vostra disperazione, la mia amica mi | 
ha pregata di partire con Iarico per venirvi a pl? | 
parare a questa tremenda notizia, per venir a piange? 
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ARS 
pb: con voi e per offrirvi le consolazioni che l'amicizia 

| può dare. 

|‘ «Ecco il motivo che mi ha guidato; mio buon 

— ‘nmico, perdonatemi il male che vi ho fatto. > 

| — Sono dunque uniti? dimandò il pastore con aria 
cupa. 

— Lo sono, rispose Rosa, e giammai imeneo, fu 
‘compiuto sotto più tristi auspici. 

« La disgraziata Estella, pallida, con gli occhi arros- 
sati dalle lagrime, si trascinò fino all'altare. 

« Ponendosi in ginocchio, ella cadde sulla pictra.. 

« Quando ha dovuto pronunziare il giuramento, i suoi 
singhiozzi e le sue lagrime hanno. soffocato la sua 
voce, e i suoi occhi si chiusero alla luce. 

« Margherita ed io che ne esaminammo tutti i mo- 
Vimenti, ci slanciammo verso di lei, e la sostenemmo 
sul nostro seno. 

_< Meril volle sospender tutto, ma Estella, adunando 
1 le:sue forze, si rialzò, allerrò la mano di Meril, e con 
| voce forma pronunziò la terribile parola che la im- 
pegna per sempre. ; 

« Uscendo dal tempio, una febbre ardente la colse, 
e tutti tememmo per i suoi giorni. 

“N Meril, ogni momento occupato di lei, Meril inces- 
| Santemente attento, giammai importuno, le ha prodi- 
gato le cure più tenere. 

ARA sno {re giorni che i due sposi hanno avuto as- 
Seme una lunga conversazione. 

__* Terminandola piangevano entrambi; ma Estella 
era più tranquilla. 

a CE SnaL momento la sua febbre si calmò e la 
ea Lu salva, e lo sarà almeno finchè non vl rl 





bite; Ma se cercate vederla, se osate presentarvi a lei 
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Imanzi, è finita per la mia amica, La vostra presenza 
la ucciderà. , i 
s Vichiedo dunque, Nemorino, ve ne supplico perla 
mia amicizia costante, per la virtù del vostro cuore, 
pel vostro amore ad Estella, di non tornar nella vo- 
stra patria. l° 
« Non potete aver più nessuna speranza; tutto è fi. È 
nito per voi. 
« Non accresceto i vostri mali, aumentando quelli | 
della vostra amante, accendendo la gelosia di Meril, È 
o rendendola ad un tempo vittima di suo padre, del È 
suo sposo e del suo amante. » È 
Rosa si tacque. Nemorino conservò un feroce si- È 
lenzio. 
I suoi occhi aridi erano fissi su Rosa senza vederla. 
o la sua respirazione irregolare gli impediva di pian- | 
gere e di parlare. 
Rosa aspettò alcuni istanti; poi stendendogli la 
mano; 
— Mi odiate? gli disse. 
Questa dimanda fece scoppiare in lagrime il pas | 
store. 
— Odiarvi, io? sclamò. Voi che sola sulla terra vi $ 
degnate compiangere le mie disgrazie! To odiarvi, mia | 
buona amical Ah! questo cuore sarà vostro sino ® È 
tanto che palpiterà. Ma non ho lungo tempo da amarvi» È 
Però Îl suo ultimo sentimento sarà d’obbediro ai vo- | 
stri consigli. î si 
n: È pla cara Rosa, e mi allontanerò ogni giorno | 
rc pe a n I 
< Addio, amica mia inca er Mi, 
E » nia sola amica... addio per seme. 
pre, Rosa, per sempre! 


< Questa parola mi era tanto dolce un tempo E 
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quanto mi è amara oggi! Sopratutto non le parlate 

mai di me... non pronunziate mai il mio nome; ditele 

— soltanto che sono partito, che vo © vivere lontano da 

lei, e a guarir forse del mio funesto amore, sforzan- 

- domi d'imitare il suo esempio, di dimenticare... No, 
Rosa, no giammai, giammai! Ditele piuttosto che il 
mio ultimo sospiro sarà per essa, € che spirando pro- 
nunzierò il suo nome. Ditele che sempre... An! Rosa, 
Rosa... il mio cuore non m'ingannava, il giorno in cui 

| dissi addio ad Estella... Anche il suo l'avvertiva... 

| « Addio, Rosa, mia cara Rosa... Addio... non mi ve, 

drete più. » 

|A queste parole si gettò al collo di Rosa e Ja strinse 

nelle suo braccia. 

Ri Questa pastorella, che in vita sua non aveva mai 
permesso a nessun pastore di baciarle Ja mano, ab- 

— bracciò anch'essa il suo amico, mischiando le sue alle 

pere di ue stringendoselo al seno. 

" SUO pudore non ne era punto allarmato; tanto è 

; vero che l'amicizia purifica {fto ciò che ella av- 
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vicino. 

O il disgraziato pastore si S3lrappò dagli 
Sa essi di Rosa, e si allontanò con aria smarrita. 

è orrspavantala della sua disperazione, si alzò e 
gli corse dietro. Lo chiamò, lo raggiunse, e risoluta a 


n , 2 . . . . . 
non abbandonarlo in quei primi momenti di dolore, 
Segui 1 suoi passi. i 


FINE DEL LIBRO QUARTO. 
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Tenera amicizia, delizia dei buoni cuori, è nel cielo 
che avesti nascimento. . 
Tu scendesti sulla terra ai primi affanni dell'u- 
manitit. i 
Il Creatore, sempre propenso a sollevare con un be 
nefizio ogni male della natura, ti oppose sola a tutte 
le pene. : 
Senza di te, ludibrio eterno della sorte, passeremmo 
nelle lagrime i lunghi istanti di questa corta vita. 

Senza, di te, fragili vascelli, privi di piloti, sempre 
sbattuti dai venti contrari, portati qua e là sopra un 
mare sparso di scogli, periremmo senza esser pianti 0 
ci salveremmo per tornare a soflrire. 

Tu diventi il porto tranquillo dave ci si rifugia per 
poco durante l'uragano e dove ci sì felicita dopo il 
pericolo. 

Benefattrice di tutti i mortali nel dolore e nellt 
gioja, tu dai sola i godimenti che i rimorsi e il timor? 
non vengono ad avvelenare. 

Rosa rimase tre giorni con Nemorino, e gli prodigò 
durante questo tempo tutte le consolazioni che il dis: 
graziato amante poteva gustare. 

Senza informarsi se la via che seguivano entrambi 


li allontanava o li avvicinava a Massana, Rosa no 


st occupava che di arrecare un po'di calma nell’anim® 
diluniata del pastore. 


Era l’amico della sua amica; questo solo titolo 10 


lr: 
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| faceva prediliger Nemorino come un suo fratello mag- 
| giore. 
| Rosa gli dava quel nome nei villaggi dovessi giun- 
| gevano la sera, e dove facevasi‘a gara nell’ofirir loro 
l'ospitalità. . 

Ilarico seguiva da lontano l’amabile Rosa, e non 
‘andava mai a turbare i colloqui dell'amicizia. 

Nondimeno, ‘dopo tre giorni egli avverti la pasto- 
rella che ella sallontanava sempre più dal suo vil 
laggio, e che i sentieri per tornarvi stavano per dive- 
| nirgli sconosciuti, 

Nemorino sì unì alla giovine guida per impegnar 
Rosa a ritornare a Massana. 

L'amica d'Estella non vii acconsenti se non dopo 
aver fatto giurare al pastore che prenderebbe cura dei 
Suoi giorni, 

Rimasto solo, il tristo pastore sì cacciò entro i bo- 
schi, ove rimase parecchie settimane, cibandosi di frutti 
Selvaggi, occupandosi incessantemente del suo dolore, 

Risoluto al abbandonar l'Occitania, segui il primo 
Sentiero che gli si parò dinanzi agli occhi, e cammi- 
Nando senza teher alcun conto della via che percor- 
eva, dopo parecchi giorni che non contava più giunse 
Mel piano di Sant Eulalia. 

Là s'arrestò esausto di forze, si coricò a piè d'un 
gelso e i Suoi occhi si chiusero dopo alcuni istanti. 

Fu ben presto svegliato da una voce dolce c tenera, 
i Questa voce, che non era sconosciuta a Nemorino, 
Sl esprimeva così: 

Pci che lungi da un'amante contate ogni mo- 
mento. NE e d ua incostante, piangete il cangia= 

nta vostro destin funesto, per me sarebbe da 
a me SR, RESTohe almeno vi resta la speranza, ment 
n resta nulla, 
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<« Amavo una pastorella e possedevo il suo CUOre;j 
ma ohimè! sulla terra non c'è nessuna felicità, | 
« Ella somiglia alla rosa che si apre al dolce Lo 
‘ firo; il giorno che è sbocciata, la si vede appassire. 
« L'oggetto della mia tenerezza è morto; bellezza; 
grazia, gioventù non la salvarono. 
« Io la seguirò presto nella notte del sepolero. 
s L'edera non può vivere quando l’olmo è reciso.1f 
Nemorino, commosso da quel lamento, s'avanzò Ve | 
il luogo d’onde partiva, 
Egli scorse un pastore sdrajato sull'erba con la to 
sta appoggiata fra le suo mani e con gli occhi bt 
anati di lagrime. È 
Appena l’ebbe guardato, riconobbe Isidoro, Isidor 
il suo antico compagno, il primo amico della sua ih 
i fanzia al quale Nemorino non aveva potuto dire #4 
& dio al momento della sua prima partenza da Massali 
c che non aveva più ritrovato in quel villaggio qum 
Estella ve lo ricondusse. i 
T due pastori vedendosi si precipitarono nelle ba 
cia l'uno dell'altro, e rimasero lungamento stretti 88 
sieme in dolce amplesso, i 
Si guardarono dopo, indovinarono scambievolmelt 
i loro mali, e senza parlarsi sì compiansero. - 
Nemorino ruppe il silenzio: 
— Amico — disse — io lo vedo, noì sofiriamo PE 
la medesima causa... l’amore. | 
— AN! sclamò Isidoro, Non parlarmi che dell’amiè 
A queste parole si gettò nuovamente sul seno “ 
suo amico. : 
Nondimeno, desiosi di narrarsi ‘le loro pene, ant 
rono ad assidersi contro una siepe di ligustri ché 
elevava al disopra delle loro teste, e Nemorino ‘ 
minciò il racconto di tutto quanto aveva sofferto. 
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delle lagrime e ne fece spargere. 
oro lo interruppe per narrargli le sue sventure. 
Tu conosci le prime mie disgrazie. Tu sai che 
privato dei miei genitori fin dalla culla, ero allevato 
in casa del pastore, di Massana, quel saggio © buon 
Gasimiro che i poveri piangono ancora e che i ricchi 
non hanno davvero faito dimenticare sostituendolo. 
 « Egli mori lo stesso giorno in cui per la prima volta 
tu abbandonasti il nostro villaggio. 

«Prima di spirare mi disse queste parole: 

sc Figliuol mio, voi siete d'un sangue nobile, ma non 
possedete nienie. 

SS Vostro padre, che era il mio migliore amico, mi 
confidò la vosiua infanzia. 
«Ho procurato d' inspirarvi delle virti,; è la sola 
eredità che un pastore possa lasciare. 
_* Vi aggiungerò nondimeno questo po' d'oro che 
tisparmiai non sui poveri, ma su me stesso. 

« Comprate un gregge con csso, Se volete continuare 
la dolce vita del pastore. 
Ris Se il sangue da cui. uscite vi inspiva altri desi- 
derii, andate a combattere pel nostro buon re, € che 
Il vostro valore vi renda tutto ciò che la foriuna vi 
tolse. 

pai SE SIOE condizione non dimenticate 
SANA TO mio caro figlio, e pensate qualche 
È È ia tenerezza. » 

me Dicendo queste parole spirò. 

Met destriero il mio dolore. Tu vedi sgorgar 
"I grime al solo nome di Casimuro. 


pat 
< 


AL Sn deserto. 
ci ns averti inutilmente cercato, risolsi 
DiDolller a dimandare una spada a qu 


d'andare 
el giovine 


_ «i "_q° di 2 e 
< Fin dall'indimani abbandonai Massana che mi pa: | 
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eroe, a quel famoso Gastone di Foix, che allora go-| 
z e . . 
vernava i nostri Stati. Ba _R 
« Discesi verso l'antica città della Sanoe, seguii k 
rive del Vidourle, e giunsi nel vallone ameno ovè 
Sant’ Ippolito è costruito. . 


spettacolo che li rapiva. i 

« Eravamo allora ai primi giorni di primavera. A 

« Tutta la prateria appariva smaltata di fiori; i tigli, | 
i lauri, i biancospini imbalsamavano l’aria, mille uc-| 
celli si accarezzavano fra i loro rami; i tori e gli 
arieti insesuivano le vitelle e le pecore sull’erba umida 
di rugiada, e lo zeffiro agitava al tempo stesso gli ali] 
beri e le acque inargentate.: f 

« Quel dolce mormorio dell’onde, misto al soave agi: | 
tarsi delle foglie, agli accenti dell usignolo, ai belati] 
delle gregge, portava nell'anima mia un involontario 
turbamento. 


« Ed io ascoltava, fuori di me, questa canzone dei 
pastori che udivo in lontananza: 
< — Ecco venir la dolce primavera, andiamo a balla 
sotto i nocciuoli: la natura ha segnato questo tempo 
perché il piacere avesse la sua festa: 


« Ah! temiamo di perdere un giorno della bell 
stagione d'amore ! 


< Dell'acqua che 
tenero mormorio, 
zeffiro e della v 
» < Temete di p 


corre nei fossettini il piacevole O 
Îl rumor sì leggiero e sì dolce dello 
erdura, tutto dice: 


exdere un giorno, della bella stagione 
d'amore! 


< Ohimè! ohimè1 questa be 
cuni giorni appena dura, 





i n! 
lla primavera, che. al 


A tica 


i 
| 
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c Il fringuello in questi verdi boschetti, su quel- 
l'olmo la tortorella, la lodoletta in mezzo al cielo, il 
grillo sotto l'erba novella, cantano: 

« Temete di perdere un giorno della bella stagione 
d'amore | | 

« Ohimé! ohimè | questa bella primavera, che dura 
appena qualche giorno, non torna mai per gli amanti, 
come ritorna per la natura. 

« Temete, temete di perdere un giorno della bella 
stagione d'amore. — » x 

«In mezzo alle fantasticherie che occupavano tutti i 
mici sensi, un dolce sonno venne sorprendermi. 

« Appena i miei occhi s'erano chiusi, che tu mi ap. 
puristi in sogno. 

« Sì, Nemorino, ti vidi con quel medesimo abito che 
porti, con quello stesso fazzoletto di seta azzuita 
neglisentemente annodato sotto il tuo mento. 

«Ti appoggiavi alla tua verga, € fissavi su me gli 
occhi pieni di lagrime. 

« — Fuggi, disgraziato, mi dicesti. Fuggi, è tempo 
ancora. Fra un momento non lo potrai più. I qui che 
l'amore ti aspetta. 

« Quanto ti compiango, 0 Isidoro ! 

« Tu non lo conosci questo terribile amore ! 
 * AN! possa tu non lo conoscer giammai! Possu 
ignorar sempre i mali che causa l'assenza, i pianti che 
fn versare il timore, i tormenti della gelosia e gli al 
‘fanni senza motivo, e l'ingiustizia dei sospetti ! 

« Isidoro, mio caro Isidoro, io stesso sono un triste 
esempio dei disgraziati che fa. l'amore. 

_ ° rema di divenir più da compiangersi che me... 

Lremal — » 

<A quelle parole tu sparisti. 


< Mi svegliai subito, bagnato di un freddo sudore. 





ne i 
SA 
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« Non lungi da me udii delle grida, e vidi due gio- | 
vani pastorelle pallide, tremanti, smarrite, sul punto 
di cader nel fiume per evitare un toro furioso, 

« Mi alzo, e scorgo il terribile animale balzare lungo 
la riva, a testa bassa, l'occhio socchiuso, presentando 
le corna minacciose, e gettando sprazzi di schiuma 
dalle sue fumanti narici. 

< Abituato fin dall'infanzia ad atterrare i tori, corsi 
incontro a questo, lo eccitai, e l’animale ‘mi si av- 
ventò. 

« Fermo sui miei piedi, aspettai il momento in.cui 
abbassò la fronte per colpirmi. . i 
« Mi slanciai sulle sue corna, e, gravitando sopra 
ad una, e facendo inalzar l’altra, lo rovesciai senza 

sforzo aleuno. 

.* Il toro cadde e rotolò nel fiume. 

« Al rumore della caduta, le due pastorelle si volsero. 
Sb Rassicurate, vedendo il toro raggiungere a nuoto 
l'altra riva, vennero a ringraziarmi del servigio ch'io 
aveva reso loro. 


n: Shi amico mio! quel solo istante decise della mia 
ita 


< Adelaide, così si chiamava la più giovane di quelle 
pastorelle, aveva appena sedici anni. 


« La dolcezza e la grazia si dipi ) 
i a si dipingevi * suol 
lineamenti. ne 
Iata sua bellezza, il cui splendore colpiva all'istante; — 
P R bol prendesse in prestito Je sue attrattive dalla | 
onti e dal candore di lei, 
‘ Guardandola, la si ammirava 


n: 
< E non appena vi gettava un col 
O S eg pensare che era bella 
« Leliina, sua maggiore ‘mi di ol 
GRA giore sorella, mi diresse; parmi; | 


po d'occhio, la si 
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« Appena la udii. Adelaide mi assorbiva intiera- 
mente. 

« Quando volli risponderle, la mia lingua restò ge- 
Jata, un tremito mi assali, e balbettai alcune parole 


 inconseguenti. 

- « Delfina si accorse del mio turbamento, © parlò a 
bassa voce a sua sorella. 

< Adelaide arrossi, e sentii che arrossivo anch’ io; 

| perciò il mio imbarazzo raddoppiò. 
_< Le due sorelle mi lasciarono, ed io non osai se- 
t 
p 


x 
K 

4 
» 
\ 
k 


guirle. 


« Esse sì fermarono a poca distanza, e si posero a 
i; cogliere dei narcisi. 

pa Delfina sceglieva i più belli; Adelaide li prendeva 
a caso e qualche volta, anzi, tutta pensosa, si lasciava 
— sfuggir di mano quelli che aveva già colti, e svelleva 


T] 


erba invece di fiori. 
| Delfina, meno distratta di sua sorella, l’avverti ben 
| Dresto che l'ora di ritirarsi era venuta 
«Adelaide se lo fece ripetere. 

< Poi entrambe presero la via di un castello cir- 
 condato di torricelle o fabbricato in cima d'un monte. 

«Un caprajo mi disse che quel forte castello era il 
castello di Aguzan, che apparteneva ad un vecchio 
cavaliere, il più ricco e il più potente della regione, Ve- 

dovo da lungo tempo e padre di quelle due giovani ar 

— bollezze, i 
._* Stordito da questa notizia, vidi sul momento l'a: 
— bisso dei mali in cui stava per precipitarmi un amore 
| Senza speranza, ; 
|< Tutto ciò che avevi detto în sogno tornò ad of © 
frivsi al mio spirito. SI 
« Spaventato dalle disgrazie che mi nttendevano, 
Ili fuggire. Ripresi perciò la mia strada, ma non 
3 
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potei mai passare al di lù del salcio sotto cui mero ad- 
‘ dormentato. 
< Seduto a quel medesimo posto, con gli occhi fissi 

‘ sul luogo ove le avevo vedute, sforzandomi di pensare 
a me e non potendo pensare che a Ici, aspettai l'’in- 
domani. 

« Fin che la notte durò, mi promisi di partire alla 
punta del giorno. 

« Ma appena l'aurora brillò, risolsi di aspettare la 
sera. 

« Percorsi la prateria cercando i fiori ch’ella aveva 
lasciato cadere, e palpitai di gioja ritrovandoli. Li ri- | 
coprii di baci, e stimandomi più ricco di' quel tesoro | 
che di tutti i beni della terra, andai nuovamente ad 
assidermi a’ piò del salcio, dove cantai queste parole: 

«Bei narcisi che una pastorella, che vi uguaglia in 
bianchezza, lasciò in questo prato solitario, divenite 
per sempre il mio fiore. 

« Dacchè quella mano prediletta vi ha toccati e vi 
ha colti. voi superate e rose e. gigli, voi sicte i re della | 
prateria. i 

« Bei fiori, mia sola ricchezza, io voglio fino all'e- 
stremo mio giorno vedervi, aspitare continuamente il 

| vostro profumo e così inebriarmi d'amore. 

i << Adornare il seno di quella bella sarebbe un ‘de- | 
Stino. più lusinghiero, ma riposando sul mio cuore 

sarete sempre a lei vicini. 


« Terminando queste ultime Parole udii del rumore. 


Via. 


lla 
x 


PR AMSOTS? 


} ‘ vole la testa © vidi Adelaide con Delfina. 
io « MI alzai per salutarle. Nascosi tutti i miei fiori nel 


mio seno e finsi di v 
mi fermò, 

« — Pastore — mi disse — 
interrompiamo le vostre canzo 


olermi allontanare, ima Delfina 





tocca noi a fuggire, s8. 
ni, 
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«— Le mie canzoni — risposi tremando — non 
interessano alcuno qui. Perdonate a uno straniero di 
essersi smarrito in questi luoghi incantevoli. 

< — Potete rimanerci senza timore — mi disse al 
lora Adelaide. — Questi prati appartengono a mio 
padre, e noi vi dobbiamo abbastanza per non consi- 
derarvi come uno straniero. 

< Dicendo queste parole la sua fronte si colori. 

« Gettò a Delfina un timido sguardo, come per 
chiederle l'approvazione di quanto aveva detto, e parve 
aspettasse la mia risposta. 

« Volli parlare, ma non ne fui capace. 

< Delfina ebbe pietà del mio imbarazzo, e mi do- 
mandò il mio nome, la mia patria, e quali motivi mi 
conducevano a Sant' Ippolito. 

<« Non esitai a narrarle, che avendo perduto il 
buon Casimiro, mi trovavo senza un amico, senza un 
asilo, e che andava a farmi soldato nelle schiere di 
Gastone di Foix. 

« Delfina mi dissuase da questo disegno, e Adelaide 
aggiunse che Casimiro non era il solo che sapesse 
amar la virtù disgraziata. 

*« In quel momento un clamor di corni fece rimbom- 
bar la prateria, e quasi subito giunse una muta con- 
dotta da parecchi domestici. . 

os In mezzo ad essi stava un vecchio dall’aspeito no- 
bile e grave, armato d’una lunga balestra, il quale im- 
Dartiva i suoi ordini a tutti i cacciatori. 

« Egli parve dapprincipio sorpreso di trovar le sue 
figlie nella prateria, ma Delfina gli si slanciò al collo, 
gli augurò una buona caccia, e l’assicurò che esse 
Non si erano alzate tanto di buon: mattino, se non 
per occuparsi de’ suoi interessi. 
< — Da qualche tempo,— ella disse. — voi cercato 
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un primo pastore. Eccone uno delle Cevenne, dove i 
pastori sono tanto rinomati. — Sono io che ve ne ri- 
spondo, e voi non lo ricuserete quando saprete ciò 
che ha fatto per noi. 

« Delfina raccontò allora il pericolo da cui l'avevo 
salvata unitamente a sua sorella. 

< Il vecchio Aguzan m'interrogò, ed io gli ripetei 
arrossendo quanto già aveva detto sua figlia. 

e Il vecchio mi prese al suo servizio, mi stese la 
mano in segno di amicizia e incaricò uno de’ suoi 
cacciatori di condurmi ai pecorili. 

« Nell'allontanarmi incontrai gli occhi di Adelaide. 

« Questo solo colpo d'occhio finì di togliermi l'ul- 
timo residuo di ragione. 

« Corsi ad impadronirmi del gregge, e fin dall’indi- 
mani lo condussi in quella bella prateria, divenuta sì 
‘cara al mio cuore. 

< Anche Adelaide ci venne. Osai fermarla, cd ella 
tni rispose con quella dolcezza, quella grazia e quella 
modestia che purificano l’amore nel fempo stesso 
che l'aumentano, e fanno della più ardente fra le 
passioni la più amabile delle virtù. 

5 Adelaide mi parlò della mia sorte, formò dei voti 
per la mia folicità m'istruì del modo di piacere a suo 
Padre, ed io seppi metterlo in uso. 


« In capo ad alcune settima ‘o i ; 
i . ) ne ero il favorito del 
vecchio, - 1 favorito 


* Presiedevo alla fattoria, alle mandr si 
« Adelaide mi folicitava.. e fa 


x n » ed io non ‘ispone 
derle nè esprimerle, potevo risp 


È come avrei volu ia felicità 
e la mia riconoscenza. to, la mia felici 


« Per ii i dicte - i 

rispetto o da sono, non dicevo abbastanza. Il 
ava la s TEO 

del mio amore, ua presenza era più grande 


i e LI È SRO 
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 « Le nostre dolei conversazioni divennero viepiù 
frequenti. 

e Adelaide e Delfina si recavano tutte le mattine 
alla prateria, ed io rimaneva al castello tutto il resto 
della giornata. 

« Giammai non pronunziavo la parola « amore, > 
| o nondimeno Adelaide era ben ceria che io l’adoravo. 

« Giammai ella non mi disse una parola che suo 
| padre non avesse potuto udire, ed io era certo d’essera 
amato da lei. 

< Finalmente osai dichiararle la mia nascita. Quella 
confessione face piacere al suo cuore. 

< Un raggio di speranza entrò nelle nostre anime. 

< Insensati ! 

«Un giorno, più tardi del solito, Adelaide venne 
alla prateria. 

« Era trista. Il suo volto non aveva più quei bril- 
lanti colori che la facevano somigliare alla mela ver- 
— miglia. i 

«I suoi occhi avevano perduto il loro splendore, e 
le sue mani tremanti stringevano le mie. 
| <— Mio buon amico — mi disse con debol voce. 
_— Jeri sera mio padre mi annunziò, che per procu- 
rare a mia sorella il matrimonio più brillante della 

provincia, aveva deciso che io prendessi il velo. 

.< Delfina gettò un grido d'orrore. Ella si gettò ai 

| Diedi di mio padre, e lo supplicò di rompere un ime- 

neo che ci rendeva disgraziate entrambe. 

<a Mio padre la respinse. Irritato dalle sue preghiere 

‘e dal mio silenzio, mi dichiarò con terribile accento | 
Be nane uil condurrebbe al convento d'An- 
Lo on uscirei più. 

_* Le lagrime e le grida di mia sorella non: fecero 
che aumentar la sua collera. i 
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« La sua ambizione è lusingala d'aver per genero il 
conte d'Assier, e la tenerezza che egli aveva per me 
é immolata a questa ambizione. 

« Ma io non andrò punto in convento. Il turbamento, 
lo spavento che ho provato, il furore in cui ho veduto 
mio padre, mi hanno causato un'emozione che deve 
aver funeste' conseguenze. 

« Un' ardente febbre mi ha consumato tutta la notte. 
La mia testa e le mie viscere abbruciano.... e posso 
appena sostenermi. i 

« La certezza in cui sono di soccombere ai miei mali, 
me li ha fatti sormontare per venire a vederti anche 
una volta, per venire a dare un eterno addio a que- 
sta bella prateria, asilo dei nostri amori. i 

<« Il mio cuore s'intenerisce guardandola. Le mie la- 
grime scorrono, fissando laggiù quel vecchio salice in 
cui per la prima volta... See: | 
CAN! mio caro Isidoro, conducimi lungi di qui... 
Rimpiangerei troppo la vita. 

« Mentre diceva queste parole la vidi venir meno. 
< La sostenni, la chiamai... ma colla non rispose. 
_f Spaventato, la portai svenuta fino al castello, ove 
— le sue donne Ja posero in letto. x 
; Di SR = pula fu al suo colmo. 
nelle cure cho ella pro le È So ts Dee 
I Marca E c ps 2 sua sorella. 

st caro, non lasciai più Ade- 


i IR TOO a servirla, sempre inginoc- 
to D!© del suo letto, mentre Delfina era al suo 
capezzale. ) 


< Passammo così nove gior 









ni e nove notti, versando 
istante, ae dormiva un solo. 
Lasi ; Stro volt 7 

«Appena ella ci guardava. 0 al sorriso non 
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ANI amico mio, come son dolorose quelle finte 

f je! 

«Quanto abbiamo sofferto, io e Delfina, celando il 

ro pianto sotto un'aria ridente, e fingendo una 

speranza che non era nei nostri cuori | 

«La morte, la morte che noi temevamo tanto per 

Adelaide, sarebbe stata cento volte più dolce per noi 

di quel perpetuo supplizio. 

« Frattanto il vecchio Aguzan, commosso dal peri- 

colo di sua figlia, aveva mandato a cercar soccorsi a 

Montpellier. 

« Il medico aspettava l’undecimo giorno per pronun- 

ziusi sulla di lei sorte. — 

< Quell'undecimo giorno venne. 

«Il medico ci abbandonò, ed io caddi senza nioto 

redendolo partire. 

«Tornato in me, andai a prendere il mio posto 

Presso Adelaide. 

< Ella\non conosceva più nessuno, e guardandomi 

con quel sorriso spaventevole che fa sgorgar le lagrime 

Quiche agli indifferenti: 

fia SOR ERE mi disse. Dimani sposo Isidoro, 

i diverrò la moglie del più amabile degli sposi. 

bo CIO morirò ; l'ho promesso, e voglio che voi siate 

i IMe nozze e moriate con me. » 

._ ‘ Pronunziando queste parole insensate, ella mi stese 

la mano. 

« Ma suo padre essendo comparso, mi respinse lungi 
è, pronunziò il nome del convento, e il suo de- 

9 fu tutto di disperazione. 


TIE I: . 5 $ $ 
Rc dodicesima che Delfina ed io passavamo 
S& Che i nostri occhi si fossero chiusi. 





ye che il male diminuisse all'avvicinarsi della 
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« Delfina fece ritirare suo padre, e oppressa dalla fa- 
tica si gettò sopra un sofà, ove il sonno, malgrado il | 
suo dolore, s'impadroni in breve di lei. 

« Tutte lo donne, tutti i servi di Adelaide erano ad- 
dormentati. 

« Io vegliavo solo nella sua camera. Ella era calma; 
prostrata dalla forza del male, riposava o pareva ri- 
posasse. 

< La considerai a lungo; contemplai quel volto, il 
più bello della natura pochi giorni innanzi, allora 
rosso, infuocato, coperto da una pelle stesa. e arsiccia, 
quella bocca, asilo degli amori, d'onde non uscivano 
miai che parole di bontà o di tenerezza, esalante un 
fiato cocente e precipitato. 

« Volli respirarlo, ed ebbi la speranza di prendere il. 
sa suo male e di morir con lei, } 
eS « Avvicinai pian piano la mia alla sua testa, mi col: 
ta: locai sul suo capezzale, e raccolsi con uno spaventoso 
i piacere il soffio che le usciva dal seno. i 

e Laspecie di felicità di cui godeva trovandomi ap7 
f, poggiato sul medesimo capezzale d'Adelaide, l'estrema 
"SD stanchezza e le veglie dei giorni precedenti, mi fecero 
e soccombere mio malgrado, non al sonno, ma a una 
prostrazione profonda, che mi tolse l’uso delle mie fa 
coltà, 

« Tutte le mie forze erano esaurite, tuttii miei sonsi 
erano intorpiditi, i 

« A forza d'aver sofferto, non sentivo più i miei mali, 
e provavo quell'orribile riposo che di 1’ annienta= 
mento. : 

« Nondimeno i miei occhi 
chi non si staccarono da 
la vidi infatti volger la 
dolcemente, appo 


non sì chiusero; i miei 00 
lei, perchè credei vederla; © 
i testa, guardarmi, sollevar® 
Siusi con fatica sul suo gomito, * 


Da e si 
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andò i i suoi sguardi su me, mi disse queste parole, 


mì par di sentire ancora: 

Mio dilettissimo, io sto per abbandonarvi, e 

er sempre. 

“ Vi.ringrazio d'aver mi amata: voi aveto reso felice 
tutto il tempo della mia vita durante il quale vi ho 


































conosciuto. sì 
«Io muojo, amico mio; ma sono ben certa che non î 
morirò nel vostro cuore, e che un'altra non vi pren- i sà 
derà mai il mio posto. 

_« Per me, se, come spero, si può amare ancora dopo 
la morte, la mia anima, attendendo la vostra, si occu- si 


perà sempre di voi, seguirà i vostri passi, vi circon- 
deck incessantemente, e sarà il testimone assiduo delle 
vostro azioni e dei vostri sentimenti. 
hi: « Pensateci tutte le volte che piangerete la vostra 
‘amica; le vostre lagrime saranno allora meno amare. 
Lote Addio, addio, amico miol La mia morte non è 
Punto dolorosa, poichè muojo quasi fra le vostre 
Draccia. 
ao J sarebbe ancora più dolce, se potessi dirvi: 
« Addio, mio sposo ! 
_* Ricevele questo titolo, diletto mio; ve lo do in 
dra Flo; ne prendo & testimone Iddio che ci 
b: piccione Re sta sulla mia testa. 
stanello na SO. Ricevete presto, sposo mio, que- x 
p3 Toni si porto fino dalla mia infanzia, e che vi 
AR pegno della mia fede. 
covete ancora questo bacio che vi dù la vostra 













Bu Primo e l’ultimo che ella abbia dato. » x 
II À queste parole sentii le sue labbra posarsi legger- 


i ulla mia fronte, e una lagrima ardente cader 
vv Suoi occhi sulla mia guancia, 


DS 





esso, esigè da me il giuramento d'allontanarmi da 
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« Tornai subito in me. 

« La guardai... Ella non era più, 0 Nemorino, ed io 
mi trovai l'anello che ella aveva portato fin dall'in- 
fanzia, e sentii sul mio volto la lagrima cocente ca- 
duta da'suci occhi... 

« Mi alzai... gridai, Ja chiamai mia sposa, la strinsi 
contro il mio cuore. 

« Delfina, svegliata, volle invano calmarmi. La re- 
spinsi da me. 

« Ella raddoppiò i suoi sforzi, temendo l'arrivo di suo 
padre, e comandò ai domestici accorsi di strapparmi 
dal corpo di sua sorella. 

« Mi afferrarono, vollero trascinarmi; mi gettai, mi 
attaccai alla terra, mi trascinai fino a quel letto, con- 
iro il quale battei la testa. 

« Il mio sangue si unì alle mio lagrime, e inondò il 
mio volto. 


« Delfina mi chiese in Ginocchio di seguirla fuori di 
quella camera. 

* Mi fece uscir dal castello, e temendo il furor di suo 
padre, istruito da tanti testimoni di ciò che era sut- 


quei luoghi di dolore. 

; x i; dovevo quel giuramento. Andai a nascondermi 
Da DELI VICINI, oppresso da un dolore stupido, in- 
Sia avere un'idea, errando la notte nelle caverne, 

endo grida Spaventevoli, chiamando Adelaide, € 


coricandomi tutto il ci 
giorno con la fi NI /CIS0 terra 
Der non vedere il sole. a faccia vers 


< FARO Uscii da quei boschi 
« Andai di villasgio in vii i 
cal di villaggio in villaggio lagnandomi dovun= 
que dei miei mali intonio: 


3 Shiedendo è i fu dato 
come ad un disgraziato O pane che mi fu i 


ge i ORTAZE 
“DD Jerl che gli Spagnuoli ci avevano dichiaralo 






















|. LIBRO QUINTO. 99 


tra, che percorrevano la nostra patria col ferro 
eil fuoco in mano. 

‘« Li cerco, perchè mi uccidano. | ue 
SE Ecco qual è la mia sorte, amico. Credi ame, piangi 
‘Adelaido, ma non cercar di consolarmi. 

Tal {uil racconto di Isidoro. 

| Nemorino, senza rispondergli, lo strinse iumgamente 
nelle sue braccia, 

- Risoluti di non più abbandonarsi, i due ssortunali 
‘alzarono, e stavano per rimettersi m cammino, 
quando un rumore che udirono dietro la siepe, contro 
la quale essi erano seduti, fece loro volger gli occhi 
da quel lato, 

Essi scorsero un guerriero in piedi, cho fissava su 
oro gli occhi inteneriti. 

Quel guerriero, che aveva appena diciannove anni, 3? 
era d'alta statura c svelto. e 
Il suo volto dolce e bello aveva tutte le grazio della 7 
Stoventù. x i 

I suoi lunghi capelli neri cadevano a trecce sulla 
Sua armatura, 

Il suo elmo era in terra: una sciarpa bianca, co- 
pn doro sosteneva la sua ricca spada. 
S chi, Ì suoi eo DL se SR Mea 63 Noi 
raggio 0 SR a tina Les Sue di grandezza di 
1 due pastori di a 3. ia ai ISROO 3 
Dici » Compresi di rispetto, si ritira ano 


Silenzio, qu i inci 
an 5 È 
dr: » Quando il Principe avanzandosi verso 
aa Te monete pastori, disse loro Non mi 
a: Re dinanzi a me. che 
AScosto fra questi ar 
5 ed h 


niace ve 

i nemici della Francia. 
CES busti, ho udito ì vostri di- 
| versato delle lagrime alle vostre dis+ 





ci dei A/ 
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< Vi dimando di accettare da me tulte Ie consola- 
zioni che la mia amicizia può offrirvi. 
« Sono nato principe, ma sono uomo, € il mio cuore 
riavvicina a me tutti coloro che la mia posizione al- 
lontana. 
« Rassicuratevi dunque, pastori, e degnatevi aver 
confidenza nelle parole di Gastone di Foix. » 
A quel gran nome di Gastone, i due pastori pie- 
garono un ginocchio a terra. 
Gastone, nipote di Luigi XII, era governatore del- 
l’Occitania. 
La sua giustizia, la sua bontì, lo rendevano caro 
a tutta la provincia. 
Non c'era un pastore che non avesse udito parlar 
di Gastone di Foix. 
Tutti sapevano di dovere a lui la felicità di cui go- 
devano. 
La madre che ogni mattina insegnava a suo figlio 
a ringraziar l'Essere Supremo, gli insegnava ben all: 
che a benedire il nome di Gastone. 
Il principe si afirettò a rialzare i pastori. 
— Quanto mi felicito, disse, d’ essermi allontanato 
dal mio campo, per respirar qui Ja freschezza del mat- 
tino! Jeri ho soccorso due sfortunati, e Dio me ne di 
Ja ricompensa, dirigendomene altri duc. 
A queste parole egli stese la mano ai pastori, ché 
la bagnavono delle loro lagrime. : 
Veni SE 2 FLATOnnO più, aggiunse Gastone. 
a SOA dea vostri fratelli. 0 
suo, pensò che i tratt Ar oi sruore del a, na 
AR attati fossero più sicuri delle CONT | 
Stato punito della sua confidenza. 


« Il perfido re d’Araso sarmat® | 
Aragona ha mandato un'armt* | 
sotto la condotta del valoroso Von. 





« Vado a morire 0 a salvarla. 

« Soguitemi dunque, bravi pastori; cambiate le vo- 
verghe con due lancie, e che la gloria di servire 
lento la patria vi consoli di avere invano servito 
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O grandezza, come sei bella, quando la virtù ti 
Yende utile E 

Come lo spettacolo dell'uomo potente occupato a 
soccorrere i suoi fratelli è dolce per un'anima sen- 
sibile ! 

Quante volte ne ho goduto! ; 

Quante volte ho veduto degli sfortunati, circondar 
Diangendo colui che poneva un termine alle loro 
pene, colui che, nato nella porpora reale, abbandona 
_ Îl suo palazzo per volare alla loro capanna, Pol 

ristabilirla, se è distrutta, e ver ricondurvi l'abbonzl 
danza | 

To lo vewo tutti * gior 
correre le sue immenso 
l'istante in cui il nov 


lu que, mortale venefìco, Peel 
tenute, scegliendo per recarvisi 
ero na bisogno di lui. - 

Là dove l'inverno è più rigoroso, dove il fuoco ha, 
esercitato le sue devastazioni, dove j fiumi straripati 
hanno portato seco la speranza del coltivatore, è lì 

che bisogna Sicuramente attenderlo, ; 


Occupato a se ® giunge quasi as 
Sieme aa essa, e tracce, 

Egii comparisce, e il Povero diventa ricco; Jo sfor- 
tunato asciug 


asciuga le sue lagrime, l'oppresso rientra Ne 
suoi diritti. a 

lì per essì ch'egli ama il suo grado, e per essi che 
egli ha delle Ticenezze, 


La sua TIcoMPensa è ù 


<% 
8 Suo medesimo benefizio, so: 
pratutte quando Testa ignorato 


guir Ja diserazi 
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Api cho la sua modestia si rassieuril ——— — 
‘mio rispotto e il mio amore mi impediranno di 
auto. 3 
"Isidoro e Nemorino, guidati dall'amabile principe, 
‘he sinteressava alla loro sorte, seguivano silenziosa- 
‘mente la via del suo campo, quando il giovane Ga- 
stone per distrarli dai loro mali, parlò ad essi della 
‘loro patria, dei vantaggi che la distinguevano dagli 
‘altri stati di Luigi, e di quella celebre città ove tutti 
glianni i trovatori vanno a disputare la rosetta d'oro, 
LL Violetta e. il fior d’arancio, che sono il premio del 
genio. 

ll principe ignorava l'origine di quell'uso famoso, 

— Nemorino, per fargliela conoscere, cantò la romanza 
di Clemenza Tsaura. 


‘ CLEMENZA ISAURA. 
ROMANZA, 


Ti 
MURI nni 
î a ea ì\ È fu 1006 bella. Il suo nome era Clemenza 
St Del Lautrec arse per lei, e di s vi 
att Ii pegno, P , e di sua fede ri. 
MONTE HIZSA 
Si a 3 loro genitori troppo inflessibili si 
x ì a oro teneri sentimenti. 
oe OMPIE i cuori sensibili sono nati per 


oppone- 


‘den esser 
15° Alfonso, padr: 

HT Rolo Pagg, volle darle un altro sposo 
sa amante ch' ella 7a, îgli 
padde CR ginocchia; afiotaya: sua RE gii 
< — AN! che piutto 

oe de mico È Pnitosto la vostra collera termini il do- 

te mA a Lat Pa mia vita appartiene a mi 
iii Lautrec appartiene il mi Arto 

Wpartiene il mio cuore. 


*Ivecchi 
i 10, pel quale la vendetta ha maggiori at- 
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trattive dell'amore, fa caricar di catene Clemenza'e la 
rinchiude in una torre. 

« Lautrec ch'egli minaccia della sua collera Viene 
e gemere a piè della torre, come l’augello presso la 
gabbia ove la sua compagna è imprigionata. 

« Una notte la tenera Clemenza ode la voce del suo 
amante. 

« Alle sbarre, della finestra si slancia e gli dice 
piangendo queste parole : 

< — Amico mio, cediamo all'uragano; va a trovare il 
re dei Francesi e porta teco il mio mazzetto di fiori, 
come pegno dei giuramenti che il mio cuore-ti ha 
fatto, ° 

« La rosa canina è il fiore che io amo; la violetta 
è il mio colore, nel fior d'arancio tu vedi l'emblema 
degli affanni del mio tristo cuore. 

« Questi tre fiori che stringo alle mie labbra saranno 
bagnati dalle, mie lagrime, 

« Che essi ti ricordino senza tregua i nostri amori 
ci nostri dolori. — 

< Ella disse, e dalla finestra gettò i fiori al suo 
amante, 


3 Alfonso che comparve la costrinse tutta tremante 
a fuggire, È 


< Lautrec parte; la guerra incomincia e s’accende 
per ogni parte. 
« Verso Tol 
1 baluardi. 
ii Rie SIG prontamente sui 
ena. giun (o) agli spalti ved ‘. varte 
dei tolosani {uggir davanti al iano BENE 


< Un solo Vecchio resiste ancora; Lautrec corre 2 
Servirgli di riparo e d'appoggio 


<« Era il vecchio padre d'Isaura 


Osa l'ingleso s'avanza e ne incendia giù 


suoi passi, ed 
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««Lautrec è ferito accanto a lui. pat 
d Du la sua ferita è mortale; egli salva Al- 
onso e sta per morire. Il vecchio fugge; Lautrec lo 
chiama e gli dice avanti di spirare: "a 
‘<— Padre cindele della mia amica, tu non mi hai 
voluto per figlio, ed io mi vendico salvandoti la vita; 
iltrapasso mi è dolce a questo prezzo. 
« Esaudisci almeno la mia preghiera; rendi felici i 
giorni di Clemenza ; dille che nell'estrema mia ora ti 
ho incaricato de’ miei addii. 
« Rendile questi fiori insanguinati, del mio cuore il 
pi caro tesoro, e lascia che le mie labbra morenti li 
bacmo anche una volta. » 
< Dicendo queste parole, spirò. 
_* Alfonso, oppresso dal dolore, prende il mazzetto, 
ese ne va adire a sua figlia la spaventevole dis- 
In Pochi giorni la triste am t l vi 
minando Ja 20 CN e Di ante, ne - pianto ter- 
tremante il suo testa, “ooe cura di scrivere con mano A 
ac Stamento di morte. er 


‘Ordini A ; $ 
pi n che, ogni anno, in memoria de’ suoi amori, 
ao 5 Aha fosse dato ai Diù abili trovatori. 

Sa uo avere fu da lei lasci c Ì 
ie ciato perchè quei 


Da SUa patria, fedele 









al suo voto, mantiene ancora 


No 
©Morino termi 
d erminava la sua r 
| ‘ a rome Ì 
o A SA omanza, quando arri- 
JJ lue: Fia z $ 
LU Le Sì fermarono a quella vista 
ion 1 dì lance brillanti, quelle tende! e 
“e cui. bander 


uole Ondeggiav ‘ari 
; Ì ano nell'ar 
ere, quegli stendardi, tutto n pinco 


sco li riempirono d'armi i e ll'apparec- 


quei 





E 





106 | ESTELLA 


Sono meno pacifiche delle vostre; ma l'amore dimora 
amche in esse. 

« In mezzo al tumulto delle armi, noi sospiriamo 
qui come voi, e come voi noi sinmo fedeli, » 

Mentre parlava, egli vide venirgli incontro i prin. 
cipali capi dell’armata, il bravo Narbonne, il giovine 
Bernis, il prudente Crussol e l'amabile Duroure. 
Quei prodi guerrieri, i cui nobili antenati furona 
l'onore dell'Occitania, condussero dinanzi al loro ge- 
nerale un soldato della guarnigione di Nimes, ferito e 
mezzo morto dalla stanchezza, 

Quel soldato consegnò a Gastone una lettera di Tal- 
leyrand, governatore della città, e raccontò che, inse- 
Buito dagli Spagnuoli, dei quali aveva attraversato 
il campo, era stato percosso con due colpi di balestra 
che non avevano punto arrestato la sua corsa. 

Il principe colmò di doni il soldato, e comandò a 
Nemorino d'aver cura della di lui ferita. 

Il pastore non attendeva quell’ordine per far ciò. 
Giradevolmente. Sorpreso, nel giovine messaggero di 
Talleyrand. egli aveva subito riconosciuto Ilarico, il 
garzoncello che condusse Estella al bel vallone. 
© Nemorino l’abbracciò mille volte, e non appena le 
sue ferite furono medicate, gli dimandò quali avveni- 
menti l'avevano fatto uscire dalla sua patria, e da 
quanto tempo aveva lasciato Massana. 

“Non osò pronunziare il nome di Estella, ma molti- 


plicò le sue dimande su lutto ciò che aveva rapporto 
a questa pastorella. 


— Tu ignori dunque le nostr 


Ilarico. Un distaccamento dell'armata spagnuola è pe- 


netrato nel nostri ritiri, ha devastato tutti i nostri 
beni, abbrucinto le nostre case. 


— Che mai dici? selamg Nemorino. E Rn 
d’ Estella? ino. E non mi mena 


e disgrazie? gli disse 
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‘— È fuggita, rispose Ilarico, con la pig BRE 
de nostri abitanti. Estella, Meril, Margherita, Il vece n 
‘Raimondo, Rosa ed io, siamo andati a cercare un asilo 
‘nelle mura di Nimes. 

«Mail terribile Mendoza vi è giunto l’indimani ed 
ha bloccato la città. 

«Il nostro governatore sta per mancar di viveri. 
Egli perciò ha fatto dimandare un soldato che volesse " 
tentar di passare attraverso al campo spagnuolo per 
| portare una lettera a Gastone, 

o mi sono ofterto, Sono riuscito, e il vostro prin- 
cipe sa ora che se tarda ancora due giorni, Nimes è 
‘costretta ad arrendersi. » 

«Cosi parlò il giovine Ilarico. 

— Nemorino gli fece ripetere che Estella era sfuggita 


n 2 La .4) 


a tutti i pericoli, e seppe, con un piacere misto d'ama- x 

be che Meril non si occupava che. della felicità "9 

Si Sena che aveva parecchie volte esposto la î 
| Di, llenderla durante la fuga, e che dal suo ar- a 

ni Imes, nessun soldato aveva mostrato più zel Sa 
Valore di Meril. Ma 


o SRG applaudiva alle qualità del suo ri- 
LR adunava il suo consiglio di guerra, e 
A n STO contro Mendoza 
| Ostacoli sono previsti. tu 
: evisti i î 
SA le; ma è necessario TRAE SRO ve 
SS TViso al governatore della E CIA a 
A > Cella città, perchè vi di 
EA che deve assicurare la vittoria Si 
sogava dame Dar ia ritornare a Nimes 
ia altr : 
Dima del nuovo E 0 Messaggero facesse 
te alle to » dodici leghe g: 
im Guardie nemiche do 
‘ Impre i 
x Dresa era pericolosa all 






estremo. Nemorino si 
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Gastone l’abbracciò, e gli consegnò una lettera per 
Talleyrand. 


Isidoro non volle abbandonare il suo amico. 

, Entrambi si armarono di una lancia, e partirono 
immediatamente. 

. Animati da tutti gli stimoli che hanno potere sui 
cuori ardenti, i due amici oltrepassano, in sei ore, il 
lungo spazio che debbon percorrere. 

Il primo crepuscolo non compariva ancora, ch’ essi 
erano presso il campo spagnuolo. 

Per evitarlo, presero a fare un largo giro, e anda- 
rono a riuscire dalla parte della città ch’essi crede- 
tero meno sorvegliata. n 

Ma il prudente Mendoza, che temeva d’esser sor- “d 
preso da Gastone, aveva coperto tutto il paese di molte 
guardie. 3 x 

I disgraziati pastori s'avanzavano dietro una lunga 

; siepe, che impediva loro la vista d'un posto di ne- 
mici. 

Ad un tratto si irovario in faccia al distaccamento, 
e.si vedono avviluppati da otto soldati che gridano 

loro d’arrendersi. È 
Isidoro trafigge con la sua lancia il primo che si 
e ai suoi colpi, ma cade annegato nel suo sangue. 
5 Nemorino vuol difenderlo; ma riceve una larga fe- 
rita, e mentre si sforza di sollevare il suo compagno, 
gli si gettano addosso e lo disarmano. 
oo, — gli dice Isidoro — rallegrati meco. 
raggiunger Adelaide. Il mio solo dispiacere è 
quello di lasciarti nel pericolo che ti minaccia... La 
mia sola pena... 
Vo. (o) È, "mi Hi . . - 
moro, che dimo dieser Sol scinarono Ne 
CR condolto davanti al ge- 
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al cospetto di Mendoza, circondato CIRO 
Je parti, egli trasse la lettera di Gastone, SEO Qu 

jo spagauolo con rispetto e coraggio: Se 
- Signore — gli disse — ho giurato di soffrire 
la morte anziché consegnarvi questo biglietto. Apri- 
temi dunque il seno per leggerlo! 

| Pronunziando queste parole lacerò la lettera e ne 
ingojò i pezzi. 

— Subito un grido generale si fece udire, e mille spade 
si alzarono sopra Nemorino. 

Mendoza le allontanò tutte. 

_— lermateyit — gridò — fermatevi, bravi casti- 
gliani ; rispettate una bella azione che senza dubbio 
Anche voi avreste compiuta. Il coraggio senza difesa 
fusempre sacro per gli Spagnuoli. 

poE tu, giovane e valoroso soldato, torna a colui 
che li manda. Digli che la mia vigilanza ha potuto 
i inderti la via di. Nîmes; ma che, senza degnarsi 
Tessere inquieto pei suoi misteriosi disegni, Mendoza 
girano un mezzo di liberar la città assediata, ed 


È che in presenza delle nostre due armate, egli entri 


Za con me, 


Se è Vincitore, l'assedio sarà levalo; se è v 


into 
omando la sua par ittà mi i 
(0 A parola che la città mi sarà con- 
— Dopo qi : 

“oi parole fece medicar la ferita di Nemo- 
0, ndò una scorta per riac 

; compagnarlo fuori 
le linee Spagnuole. ARR 
“emorino, compreso d’am 


di non esser 


mirazione per Mendoza, 
riuscito nella sua impresa, 


lau gal gu olo che fossero resi al 
E Vere d’Isidoro gli onori della sepoltura, SR 


campo, e raggiunse ben presto Ga- 


Questo triste benelizio, si affrettò — 


zava rapidamente, i “SI 


PI 


sw 
ci 
di 
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Lgli giunse; steso la sua armata nella bella pia- 

nura di Vistre, mandò a. dichiarare a Mendoza che 

accettava le sue condizioni, e a dimandare il giorno 
del combattimento, l'ora, le armi ed il luogo. 

Lo.spagnuolo gli rispose : 

— Dimani ai primi raggi del sole, con la spada e 
il pugnale, in presenza delle due armate. 

La barriera fu subito inalzata, e i due guerrieri si 
prepararono, mentre i due campi dirigevano al cielo i 
loro voti. 

Non appena l'aurora coprì l'oriente, si videro i 
baluardi di Nimes gremiti di soldati. o 

La cima delle Arene, le cupole delle chiese e i 
{etti delle case si coprirono d'una moltitudine di 
popolo. 

Le lance spagnuole brillano sulla cima della Torre | 
magna. 

Vari manipoli francesi e castigliani oceupano le al- 
iure vicine; e le montagne lontane sono guernitè da- 
gli abitanti della regione, che alzano le mani al cielo, 
implorandolo pel loro difensore. 

All'ora indicata, gli Spagnuoli escono dal loro campo. 

Coperti di brillanti corazze che riflettono i fuochi 
del sole, marciano in buon ordine nel piano, e spie- 
gano con lentezza i loro battaglioni irti di dardi. 

Un profondo silenzio regna fra loro. 
Immobili al posto assegnato a ciascun d'essi, 0&CU- 
pati soltanto ad obbedire, non guardano che i lot0 
‘ capi. x 
Il valore e l'orgoglio si dipingono sui loro volti — 
abbronzati, e una gravità nobile e feroce tempra al 
loro ardore guerriero. 
I Francesi lasciano le léro tende e in leggieri bat=. 
laglioni corrono a schierarsi in faccia ai nemici, 


si 
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e. :. 7 i 1 co- 

i e alii ono cont; l'eguaglianza de 0 

‘raggio, la franchezza, l'allegria naz 3 

ee onii i 

i iopipenteninto sulle loro lance, pare 

che assistano a dei semplici giuochi. i 

Senz'odio come senza timore, sorridono ai loro ne- 

mici, e avvertendoli che Gastone è assai temibile par 

che compiangano Mendoza d'aver provocato quel gio-. 

Vine eroe, > 

I Castigliani fremono. 

I Francesi ridono ‘© cantano questa canzone: 

«È commessa al vostro valore, o Gastone, la sorte 
della patria; pensate alla dolce vostra amica entrando 

i campo dell'onore. 

__<Viè una triplice alleanza che vi garantisce del 
Successo, 

«Si vedono sempre d'i 


ntellicenza l'amore, la gloria 
Francesi. 


donna galante, entrambi 
riti, vogliano rilardar la con- 
e o del loro 


go tempo agguer 
4 aa del loro cuor 


I 


£ dolci. 
ai che hanno vinto la nostr 
do IS nostri benefizii, che si 
ti ore, la gloria e i France 
Poco dopo Mendoza comparisce 
Inoderato dalla m 


dalusia 
lontano 1 i 
NE Ano la sc 
reno dorato, — hiuma 


a potenza pro- 
vedono sempre 
SÌ, » 

Sopra un corsier 
ano del suo pa- 
di cui imbiancava, 


» che, 








niet Re. 


ci 
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Le pietre preziose brillano sulle sue armi; un pen? 
nacchio rosso ombreggia ‘il suo elmo; una sciarpa 
dello stesso colore sostiene la sua spada scintillante. 

Egli si avanza al passo con aria fiera. Si fa aprir 
la barriera, lascia il suo corsiero all'ingresso, e pas- 
seggia aspettando Gastone. i 

Questo principe accorreva al galoppo. 

Delle bianche piume ondeggiano sulla sua testa, e 
la sua armatura di terso acciajo ha più splendore del 
diamante. 

‘Sul suo scudo si vede una cifra amorosa, e quella 
stessa cifra è ricamata sulla sua sciarpa scintillante. 

Pronto come il lampo, vola, arriva, si slancia & 
terra, saluta Mendoza, e dimanda il segno della bat 
taglia, ) 

Le trombette suonano. I due nemici, con la spada 
da una mano e il pugnale dall'altra, si assaltano con 
furia. 

Gastone, più impetuoso del suo prode avversario, 
gli vibra in un tempo quattro colpi di punta che sono 
{ulti parati. 

Mendoza alla sua volta incalza Gastone, e gli pre 
senta la spada al viso; quindi riabbassandola viva= 
mente sopra il ferro del suo nemico lo colpisce in un 
fianco. ll sangue sgorga. 

A quella vista; i Francesi impallidiscono e gli Sp® 
guuoli gettano un grido di gioja. 

Ma il destro Gastone, al momento in cui è colpito; 


ritras il suo corpo e rende, con quel movimento, pot? 


profonda la sua ferita, a spiegando il suo braccio Si7 

nistro, vibra un colpo di pugnale alla gola del suo 
nemico. 

Il pugnale sì rompe sulla coita di maglia; pur non: 

+ dimeno il sangue di Mendoza arrossa le sue mani, © 


Ta 
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il rancesi alla loro volta rispondono alle grida dei 

icon ha più che la ‘sua CR Mendoza se 

‘ninccorge e getta subito il suo pugnale: chels n 

‘— Principe, egli dice, nessun vantaggio. de 

sire armi siano eguali, al pari del nostro valore. i 

icendo queste parole, attaccò Gastone, e gli menò 

in colpo sulla testa che lo fece vacillare. 

— Gastone uTetra, si slancia'da parte, e riunendo Lulte 

le sue forze, fa cadere la sua tagliente spada sul casco 

dello spagnuolo. 

L'elmo spezzato rotola nella polvere; Mendoza stesso 

Sta per toccar terra, ma si rialza più terribile. 
Fermatevi — gli grida: Gastone — il pericolo 

non sarebbe più eguale. 4 

PE Dice, scioglie il suo elmo, lo getta ce continua a 

— combattere, 

ve Le due armate, comprese d’ammirazione, tremavano 

tutte e due pei loro valorosi capi, le cui teste non erano 

.Soperte che dalle loro spade, e i loro colpi mol- 

‘cati agghiacciavano di terrore i più coraggiosi. 

ì vede arrivare un corriere, che si 


ariera con tutta la velocità del suo 
l due eroi di fermarsi. 
Quelle grida 


s a quelle delle armate, Mendoza 
» Sorpresi, interrompono il loro combatti- 
Il corriere, ; 

al »In nome del re di Franci 
barriera © e di Francia, 


a a consegnare a Gastone 


si fa aprirla 
Francia, 


una lettera del 


i in ee È 
SE no averla letta, getta Ja sua spada; 
È aL l guerra — egli esclama, — I nostri due 
‘©Ssano d'esser nemici, Los 
na, mia sor ; pa 
> Ina sorella, Sposa il vostro re, e diviene 
Sti Rena 




































4 ESTELLA 2 
mallevadrice d'una pace duratura fra Luigi e Ferdi- 
nando. 

« È a me sopratulto che questa pace è cara, poi 
chè preferisco l'amicizia di Mendoza alla stessa gloria. 
. di resistetgli. » 
Egli disse. L'eroe spagnuolo, commosso da tanta 

* cortesia, vuol baciar con rispetto la mano del fratello 
della sua regina. } 

Gastone lo abbraccia, e questi due guerrieri escono 
dalla lizza per andar a dichiarar la pace. 

Questa lieta novella è in un attimo divulgata. 

Mille grida di gioja s'inalzano fino al ciclo. 

Le porte della città si aprono e gli abitanti vene | 
gono a offrire le loro case ai Francesi cd agli Spa 
gnuoli. 

I due generali tenendosi per la mano, alla testa 
delle due armate confuse in una, entrano assieme in 
Nimes, in mezzo alle acclamazioni. Sell 

Entrambi sono condotti da Talleyrand, dove le loro 
ferite vengono medicate. Mo 

I soldati francesi e spagnuoli sono distribuiti 

presso i cittadini e la disciplina la più nustera im” 
pedisce che alcun disordine turbi quel giorno d'al- 
legrezza. i 3 

Nemorino, solo © sfortunato in mezzo a tanti felità 
non aveva lasciato Gastone. 
I ne 
‘ rando o temendo pine Ln la città, def È: 

Non osò ii a i 
ae v di lei; tremava di pronunzitt” 

suo nome; ma domandò a tutti quelli che veder: 

se non conoscevano Margherita. vi 
SE ascoltavano appena e non gli rispondevano 8É 


ue 
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-_ goldati, cittadini e stranieri non erano occupati che 
ica gioja. 7 o 

tor tutto il giorno in quella inu- 
pe: pn ancora per la città, quando nel pas- 
sar vicino all'antico tempio di Diana, si trovò ad un 
tratto in mezzo ad un cimitero, ove molte fosse re- - 
centi ricordavano le sciagure dell'assedio. ; 
 Nemorino si fermò in quel luogo funesto, e si as- 

sise sopra una vecchia tomba. 
Lacon gli occhi fissi su quella terra, solo asilo 
dove i disgraziati siano in pace, circondato dalle om- 
bre della notte e da imagini funebri, Nemorino 
| ascoltò in silenzio le grida d'un barbagianni solitario, 

iiiaizio vicino a lui sopra una croce di ferro, 
— Egli provava un benessere segreto ad abbandonarsi 
| Intieramente alla sua profonda tristezza. 


Ad un tratto udi : Sr: 
‘gemiti, pui aicte passo da sè sospiri e 


I 
Nemorino tese l'orecchio, i 


| attrave a È - 
L 3 


Mocchiata sopra 
una fossa a mani ci 
5 a mani giunte 
Lesta coperta d'un velo nero g unte, e con la 


s Nzò verso di lei "< 9 
_ZiAt queste parole - di lei, e la udi pronun- gi: 
Pi u che de È x C 
Teva accordarti a RR cuore bossedevi quant'esso po- 
Mon feci Ja tali a Che yvolesti rendermi felice e R: i 
Semi 19 Perdonami, mio cam © € di cui 

0 il sagrifici È n tuo casto amore, d' E ar 

SI Ì ì . i Ale 
0 dovuto: ; Uol pudichi 











desiderii 
meritavi ina milo degna di to, — 
Intieramento. 005% il cui cuore 


3 © il mio no ; ADDA 
n ; . adi 

2 bruciato, © PO mai estinguere 

; ag È) 
Le 
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< Ah! almeno, se dalla tua celeste dimora, tu leggi 
nel fondo dell'anima mia, tu non puoi dubitare, sposo. 
mio, della sincerità de miei rimorsi. di 
« Le amare lagrime che bagnano la tua tomba deb- 
bono provarti che il mio rispetto e la mia amicizia | 
per te mi erano tanto cari quanto il mio primo 
more. > ; 
» A quelle parole, al suono di quella voce. Nemorino 
crede di fare un sogno. 1 
Immobile, fuori di sè, ascolta a lungo ancora prima. 
d'esser certo che è Estella. 
Quando non può più dubitarne, si slancia verso la 
pastorella, cade a’ suoi piedi, e sclama singhioz= 
zando : | 
— Siete voi che mi venite resa? 
« Siete dunque voi di cui Nemorino stringe le gi 
nocchia? » 
Estella, dapprima spaventata, riconobbe subito il 
pastore. Ma senza lasciargli il tempo di continuare: | 
— Voi siete — gli disse severamente — sulla. 
tomba.di Meril, e parlate alla sua vedova! Ella nol 
deve, né vuole ascoltarvi. , 
Dicendo queste parole Estella fugge. n 
Nemorino, penetrato di timore, rimase in ginocchio. 
su quella tomba, con la bocen aperta e le braccia 
stese. «6 
- . . i 
rr desiderio di conoscer l'abitazione di 
UR ormnare in sè. fi 
SP apparenza, che il pastore esm7 
minò lungamente. 
ERRO a 
SUOI lonarsi alla speranza, tornò 
palazzo di Gastone, e narrò tutto al suo protettore. 
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LE a - :1 pastore. Fece anzi di più; 
Noa gLRO la felicità d' Estella 


















n 
a 


pra delle misure per assicurar 
3} Vo "| È h 
Ei ori erano stati dati perchè gli abi- é 
tinti di Nimes si adunassero nelle Arene. 

‘ Gastono fece segretamente in modo che il vecchio 
Primondo si trovasse con loro. 

Il principe, seguito dai suoi uffiziali e da Nemorino, 


sipresentò in mezzo di quel popolo sensibile, che S 

fo rorompere i suoi trasporti di giubilo, vedendo te, 
al'suo liberatore, TS 
— Cittadini Ui=iegli disse — io ho combattuto per De 
Mo. Ma è il migliore dei re quello che vi libera; è Ri: 


ii che vi da la pace, 
o ii torate tutto a Luigi e niente a Gastone. 
| ; a Ano Insieme il cielo di conservarci per lun- 
(e fia il padre del popolo. 
“mploro nondi vi 
(APRE nto 1a Vostra riconoscenza, per 
> ‘ TI 3 «T LI 
iii È SAR do Ì, che, lncaricato da me di 
Bagnuoli, e preferi TE SERIE 
RE morte, anzi 
SR ‘010 a lettera che vi dirigevo. SETE 
Mostri qui, questo Virtuoso soldat 
done 0 Nemorino — è ne 
io el Non v'è che 
h; dae SUO cuore, 
ca te, Rai 
) UTI che io lo dimando 
ta tua ficlia SELA 
% Sh La morte fori i 
padrona della sua fede SSUOSRIAI 


i ua patri 

ue cu e. Gastone di "uo Ro fi 
ARR ia) Nente; ma vi SE lic i 

°- Il popolo Do Sar Raimondo, » "Sa 
| grid d, e Raimondo Andò a get- 

* Nemorino vi era giù, 2 


O — aggiunse 
ùn solo premio 
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Lveroe li rialzo e li fece abbracciare. 
— Mi perdonate la mia felicità ? disse il pastoré 
al vecchio con voce tremante. : 

— Mia figlia è tua — rispose questi — ma tu con- 
sentirai senza dubbio che quest’imeneo sia ritu- 
dato... 

— Fino al momento — interruppe Nemorino — 
che l'antico amico di Meril si degnerà fissare esso 
stesso. 

‘ Allora gli domandò la sua benedizione. Raimondo 
gliela dette. i 

Tutta l'assemblea applaudi, e Gastone la congedò 
in questi termini: 

— Io vi lascio, cittadini, per andar a riparare i mali 
della guerra, per andar a recar soccorso ni villaggi 
distrutti. Nemorino, voi mi seconderete. V' incarico di 
distribuire i miei tesori agli abitanti di Massana. An- 
date a rifabbricare le loro case, rendete loro delle 
muove gregge, alleviale, soccorrete tutti i disgraziati 
e non temete di esaurire i mici beni. Io non sono 
ricco se non quando dono. 
CRE Lala n 96 per sottrarsi ai tras: 

Egli si recò a ne Ra el 
guerriero, che doveva con, RISoTa: O DELA Sor 
SED consegnar nelle sue ant le. 
Deo Dese durante la guerra. 

ANI: ioia di 7 
ciuseo SE O pane di Margherita, quan: 
snaoi SIUug emorino, condotto da Ra- N 


Poco i : 7 
mancò che Estella non svenisse, udendo il 
racconto di quanto era successo È i 


Il suo rossore, il 3 
z » 1 suo silenzi jC® 
risposta. o furono Îa sua unies 


{ - È È 
Nemorino, rispettando i di lei abiti di lutto, n 
ti E) Ref 


Pa 
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se dispiacere alla 
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Si 2 cÌ 


pronunziò una sola parola che potes 


tessa felicità, appena egli osava 


‘Intimidito dalla sua s ; 
ro ordasse d'averla 


guardare Estella, appena pareva si ric 


‘Era a Rosa che ne parlava; era della sola Rosa che 
pareva fosse l'amante. 
Fin dall'indomani essi lasciarono Nimes, e condus+ 
sero seco Ilarico. 
— Ben presto arrivarono a Massana. I 
Da quel momento, Nemorino non fu occupato che 
nello spargere a piene mani i benefizi di Gastone 
. Egli fece rifabbricare le capanne, riseminare .i ter- 
teni, e richiamare i coltivatori; e perchè i giorni pas- 
| Bassero più presto, li adoperò a far del bene. 
î inalmento il lungo anno di lutto finì, e il felice 
punto divenne lo sposo di Estella. 
o li condusse all'altare. Ella poteva appena con- 
LS a i trasporti della sua allegrezza. ‘ 
fe: a chiamava tutti quelli che trovava per la 
1a, e vole irassero E 
ella ai a SR eSaIO Estella, parlando loro 
bce » Celle sue passate sventur all: 
Sua presente folicità, P ture e della 
, Dolci lagrime 
cdi 5 sgorgar 
G tenera Estella e SO 
Nemori Nziò il giuramento che l'univa 
SS DO malgrado la santità del luogo; 
le un grido di gioja e si iù 
ITA gloja e si slanciò . 


Sollo della < 
MM quel ì ; 
UEstel Medesimo giorno, Rosa sì stabili nella casa 


sempre i ai 
quell'amabile fami; REN SITE 


o “una pacifica e 1 
| “> ‘Amicizia e l'amore furono l'eredità che 


glia, trascorsero in 
Unga vecchiaja. iù 
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lasciarono ai loro figli, dei quali la posterità sussiste 
ancora nel bel paese in cui ebbe origine. 


Felice patria, da cui la fortuna mi ha esiliato, e che 
non sei meno cara al mio cuore, ti avrei voluto meno 
celebre ! ì 

‘Ti avrei consacrato gli ultimi accenti del mio flauto 
campestre! 

Sì! lo giuro pel tuo nome diletto, io do un etero 
‘addio alla musa pastorale. 

Non voglio che altre arie profanino l’istrumento 
sul quale ho cantato il mio paese. . 

Eh! qual soggetto potrebbe piacermi ora che ho di- 
pinto quelie campagne sì ridenti, dove le bellezze della 
natura mi hanno commosso per la prima volta? 

Bei valloni; fortunate rive, dove nella mia prima 
gioventù andavo a cogliere i fiori! 

Begli alberi che il mio avo piantò, e la cui cima 
toccava le nubi, quando, curvato sul suo bastone, me 
li faceva ammirare!” 

Limpidi ruscelli che irrigate le praterie di Florian, 
e che io guadava nella mia infanzia con tanta pen 
e tanto piacere, non vi vedrò più. 

Invecchierò tristamente lontano dal luogo della mia 
nascita, dal luogo in cui riposano i miei padri; © S© 
pervengo a una età avanzata, il bel sole del mio paes® 
non rianimerà la mia debolezza. 

Ah! perchè non posso almeno sperare che la mia 
spoglia moriale sia portata nel vallone in cui, bam: 
bino, ho veduto saltellare i mici agnelli! 

Perchè non posso io esser certo di riposare sotto il 
gran giuggiolo, dove le pastorelle del villaggio si riu- 
niscono per ballare! 


Io vorrei che le loro mani pie venissero ad inafe. 
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Lil verde erboso tappeto che coprirebbe la mia 

,; che l'amante e la fidanzata lo scegliessero 

ra per sedile ; che i bambini; dopo i loro trastulli, 

vi gettassero i loro mazzolivi di fiori sfogliati; vorrei 
palmente che i pastori della contrada fossero qualche 

volta inteneriti, leggendovi questa iscrizione : 

«In questa tranquillo dimora riposa il nostro buon 

amico, Egli visse sempre in ciità, ma il suo cuore fu 

Sempre qui. » 5 
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About E. Maddalena, con 
35 incisioni... ...L. 2 
Audebrand F. I banditi 
del Reno, con $ incisioni 
Belot A. La Vencre nera 
con 83 incisioni .... 3— 
Bersezio V. Il piacere 
della vendetta, con di 
incisioni . + » + gi 
Boussenard DI n giro 
del mondo di un biric- 
chino di Parigi, con 49 
incisioni. . .... Q- 
— lIobinson della Gujana, 
con 44 incisioni . .... 
— Avventure di un Dbiricchi- 
no di Parigi attraverso 
UOSCATIUSEA 
Clarotie G. Gli ultimi 
Montagnardi, con 33 inc. 4192 
Collins Wi. La donna 
bianca, con 47 incisioni 
Conscience E. Il gentil- 
uomo povero, con 44 in- 
cisioni . - 
— Il demone del giuoco, 
con 47 incisioni . ..,. 4 — 
CooperF. |lcorsaro rosso, 
con 47 incisioni , .... 
Curling C. Il soldato di 
Ventura, con 38 incisioni 
De-Bernard O. La donna 
di quarant'anni, con 8 
incisioni - . ... +» — 50 
— L'anello d’argento, con 
6 incisioni . + — 50 
— Un atto di virtù, ‘con 5 
incisioni. ie i ‘taglione; — 50 
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De-Kock P. l'amante 
della Juna, con 60 inci- 
SIONI ae L 

— Quell'uomo, con 49 in- 
cisioni 

— Casa Gogò, con 24 inci- 
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SIONIs Release 4% 
— Ilmio amico Piffard, con 
4 incisioni TRE 


Di Bréhat A. I briganti 
delle Indic, con 14 inci- 
sioni. + > 

Di MontépinS. ul medico 
dei poveri, con 30 incis. 

— le miscrie di Parigi, con 
AA incisioni . . + 

— 1 misteri di Palazzo Rea 
le, con 52 incisioni 

— Il medico di Brunoy, con 
30 incisioni . ....+.. 

— Il medico delle pazze, 
con 60 incisioni . . . 

— Il fiacro N. 43, con 62 
incisioni . . . +. 

— Sidonia e Maria, con Gò 


VECRIRCTI 
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incisioni. . +... +++ 5 
— La portatrice di pane, 
con 62 incisioni . . . . . 


Du Boisgobey F. Itca- 
valiere Fompicolioa con 4G 
incisioni. . . - ++ 

Duboys G. ‘la contessa di 
Monic-Gristo, con 42.1: inci- 
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Dumas A. Il conte di 
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Dumas A. Venti anni 


— Il visconte di Brage- 
lonne, con 426 incisioni 
— La regina Margot, con 
35 incisioni .....,... 
— Lasignoradi Monsorcau, 
con 55 incisioni ..,... 
— I Quaranlacinque, con 
48 incisioni... . ... 25 
— Giuseppe llalsamo, con 
. 76 incisioni 


* even Di 
— La collana della regina, 
con 43 incisioni, ..... 3 — 
— Angelo Pitou, con 33 in- 
CRIME 250 
— La contessa di Charny, 
con 77 incisioni .../. 450 
— Il cavaliere di Maison- 
— Rouge, con 26 incisioni. 150 
— Guerra di donne, con 
38 incisioni .... 50 


— 1.© due Diane, con 50 in: 

Sal CISIONI rn 
AE 37 AMaury, con 19 incisioni 1 
© "2 Paolina, con 41 incisioni 

— Il'gentiluomo della mon- 
lagna, con 47 incisioni , 
La ghigliottinata, con ti 


ON Ordini o tinata, con 


— Dasquale Bruno, con 5 


Sonia 
i I n Fantasmi, con 
STAN i scisioni ..,.,.., 
— Carlo il Temerario, con 
23 incisioni. .._ SISTANCA 
— La lepre del] nonno, con 
5 incisioni... 
— Ilvecchio La 
19 incisioni. ..,... . 
— Il buco dell'Inferno, con 
62 incisioni ....,., Ù 
Dumas A. (figlio, Il pro» 
cesso Clemenceau, con 3) 
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i Dumas A (Aglio. Il ro- 
manzo di una don na, con 


28 incisioni ...... L. 
Avventure di quattro 
onne, con 62 incisioni 7 
Erokmann -Chatrian, 
Ugo il lupo, con 7 incis. 
Fernandez -y-Gonza- 
les E. Il cuoco del re, 
con 4f incisioni, ...° 
— La macchia di sangue, 
con 38 incisioni... 
— Martino Gil, con 47 inc. 
Feval P, [ drammi della 
morte, con 54 incisioni . 
Galeotti E Un fiore di 
Lombardia, con 5 ine 
Ghislanzoni A, Angeli 
nelle tenebre, con 5 ìnc. 
— Le donne brutte,con dine. 
Gonzales E. Il vendica- 
tore del marito, con {8 inc. 
Graffigny H.[ Viaggi ma- 
ravigliosi: Dalla Terra alle 
Stelle, con 26 incisioni . 
Guéroult Cc. Il processo 
di Via del Tempio, con 
66 incisioni. ., |, RS 
Guèroult Ce Ponson 
du Terrail, Le nuove 
gesta di Rocambole, con 
34 incisioni ...,,.. 3 
— Il ritorno di Rocambole, 
con 52 incisioni . .,_ . 
Hugo V L'uomo che ride, 
con 75 incisioni... .._- 
— Storia di un delitto, con 
26 incisioni . .., 0... 
— Nostra Signora di Parigi, 
con 29 incisioni... ... 
Karr A Solto î tig.i, con 
23 incisioni. ....... 
Laborien T. c Saint- 
Vrin, Viaggio intorno al 
mondo del marinajo Bi- 

tibi, con 42 incisioni. . 
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Percy John. Amy Moss, 
con 21 incisioni . . . . - 
Ponson du. Terrail. 


Lafon M. Gionata nela — 
Balena, con40 incisioni L. — 50 


Lamartine A.Genovella, 
con 44 incisioni ..... L_ Il grillo del mulino, con 
Lermina G. Il figlio di 45 incisioni ........ 
Monte-Cristo, con 402 in - — Il nuovo maestro di 
CISION Neto ea teo oa G- scuola, con 8 incisioni 
Malot E. Senza Mmiglia, — Memorie d'un gendar- 
con 407 incisioni. . . . - rr me, con 43 incisioni 
Mayne-Reid C. | caccia — Madamigella Mignonne, 
tori di capigliature, con con 31 incisioni ..... 
34 incisioni . . ... . + 450 | — Il segreto del dott. Rous- 
Sira MORENA, perduta, _ gg | Selle, con 26 incisioni . . 
— La caccia al Leviatan, ia $3n 
con 42 incisoni ..... — 89 3 PMO E IRR dio 
— La bella argentiera, con 


Miréècourt E. Masanic!l, 
con 47 incisioni ....- 
Miss Muloch. Una nobile 
vita, con 48 incisioni .. 41 — 


47 incisioni... ... + 
— La favorita del re di Na- 
varra, con 49 incisioni . 


N, N. Il falso Caille, con 4 — Gliamoridellabella Nan. 
INCISIONI Rfe stente ee NO cy, con 46 incisioni , . . 
— La regina di Francia e — Le maschere rosse, con 
madama Elisabetta, con 43 incisioni . ...-. +» 
5 incisioni. .... 2 ...— 40| — MDel Galaor, con 46.in- 
— Duello di Mercy, con 3 cisioni:....+ 1-30 
INCISIONI +. + +... 0... 50) — L’organetto, conf inci- 

{ —. Errori giudiziari, con 14 SIONI tato SIA 
RSA * +00 «+. — 75 | — Dragonne e Mignonne, 
— Il veleno, con 44 inci- con $ incisioni... . . + 
sioni rr — 75|— I re degli zingari, con 


— 1 regicidi — Delitti en: 10 incisioni . ... .. . «© 
lati, con 8 incisioni ,.. — 50 | — La regina delle Gitane, 
— Omicidiì legittimi — So- con 9 incisioni . . . + » » 


stituzione di stato, con 6 — L'eredità di un comme: 
incisioni , ...,,,,,,—950]| diante, con 9 incisioni. . 
— Processo polilico, con 8 — L'armajuolo di Milano, 
incisioni} ite at60 con 23 incisioni .. + + + 
— Associazioni di malfat- — 1 soci della spada, con 


ne tori, con 45 incisioni... - 80 27 incisioni. . +... +=» 
i — La donna dal guanto ne- 


— Assassinii, con 8 inci- : 
sioni SER eat -- 60 ro, con 38 ciao “a 
Parricidii, con 6 inci — Je avventure del Kant 
for O A PEA — 40 dì Fiori, con 34 încisioni. 
_ inson dell'Artico, — La notte di San Iartolo- 
ER nei ‘4a meo, con 22 incisioni . + 


con 45 incisioni. . . +. » 
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Ponson du Terrall. La 

| reginadelle barricate, con 

34 incisioni ......, 1, 250 
— La seconda gioventù di 

re Enrico, con 30 incis. 175 
— L'eredità misteriosa (/ 

Drammi di Parigi), con 


38 incisioni ....... 250 
— Il clubdei Fantidi Cuori, 
con 59 incisioni ..... 4 — 


Rano A. Solto l'impero, 
con 30 incisioni... .. 4 30 
— |l romanzo di una co- 


spirazione, con 30 incis. 4 — 
Richebourg E. La liglia 
maledetta . con 3% incis 2 50 


—- Andreinal'ammaliatrice, 
con 42 incisioni. . .... 
— Leduemadri,con4skinc. 
— Il figlio, con 36 incisioni 
— Gianni-Lupo,con50in:. 
— Micua, con 67 incisioni 
Sand G. I signori di l}o- 
sco Dorato, con 47 incis. 2 — 
— Il marchese di Villemer, 
con 13 incisioni. ... +. 450 
— ll segretario intimo, con 
14 incisioni ......... 
— Francesco il trovatello, 
con 44 incisioni . . .... 80, 
— (Corsuelo, con 69 incis. 
Sandeau G., La ‘signo- 
Tina di Kérouare, con 3 
ielsfonk same 
ScribeE. Piquillo Alliaga, 
con 53 incisioni . .... 
Siebecker E. L’'Alsazia, 
con 47 incisioni . . .-+ 
Smith J. F. Fasi della 
vita, con 38 incisioni . 
Souvestro E. ll caccia» 
© fore dicamosci, con 4 ine — 40 
— lticco e povero, con 18 
incisioni. . . - +++ +» 


-— è 191519 
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Sue E. L’cbreo errante, 
con 40% incisioni . .. L. 650 
— I figli di famiglia, con 
45 incisioni. .......3= 
— (I sette peccali capilali:)- 
L'Orgoglio, ola duchessa, 
con 34 incisioni ..... 2— 
— L’Avarizia. ossia i Mi- 
lionari, con 45 incisioni. 
— La Lussuria, ossia Mul- 
dalena de Miranda, con 
46 incisioni ..... +... 
— L’Invidia, ovvero Fede- 
rico Bastien, con 27 inc. 195 
— La P'igrizia, ossia il cu- 
gino ) Michele, con AL in- 
CISIONI .<. - «0 +0 ceo 00 
— La Collera, ossia il liz- 
zone d’'Inferno, con 48 
INCISIONI: 0 00 eee Rete e RA re 
— La Gola, ossia il dottor 
Gasterini. con 10 incisioni — 60 
— Plik e Plok, 0 il Gitano 
eill'irata,con 42incisioni A — 
Tarchetti I, U. Storia di 
una gamba, con 4 ine. — 40 
— I’innamorato della mon- 
tagna, con 4 incisioni. . — 40 
Torelli-Viollier® E. Et 
tore Caraffa, con 14 incis. 
Trégan L. Avventure pe- 
ricolose di un marinajo 
francese nella Nuovatui- 
nea, con 4A incisioni . . — 80 
Tronconi C. Un amorea 
fano perso, con 8 ine. 4 — 
Trousset G. Storia illu- 
strata dei DIRI barba- 
reschi, con 22 incisioni, 
—_ 1 iibistiri con 17 in- 
cis IRA 
— I "ita. inticii e moder: 
ni, con 59 incisioni ess 


— 50 
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Elenco del volumi compresi nella 3. serie: 


74. Racine. ..*- Fedra.— Andro= 
maca, 


} Murger E... I bevitori d'ac- 






È Boccacci G. ., LA Fiammetta. 
Ù i te Vite degli eccol- 
i (RELA OL coman- 












Tò. 
76. 


danti. |... qua. 
af Goethe W, .- - Ldolori del RIO" \77, Byron Gi...» Sardanapalo. 









viuù moderna. 
SL | Collins W: .. I due destini: 


83. Mery G. ...- Raffaello e la; 

Fornarina. 

84. Sheridan R. B. Pizarro. 

85. Gargiolli C. . . Fernando Gi- 
sella; - Poesia 


ì Swift G:. .1 Viaggi di Gul- 
) iver. 
® Petrarca F.. Le confessioni, — 
| Della vera:sa= 
î pienza. 
IL Voltaire F: . . Zadig.-Il Micro 
mega 
î Cantù C..... Novelle brian- 


zuole scelte 
È Cozzi C... . L'amore delle 


87. \Sauntine S. B. Picciola. 


tremelarancie. 5 
ì ; = WAugellino | 88. Conscience E... L'anno porten= 
è Belverde. toso. / 
È Walter-Scolt.. ItJord delle |89. Rossetti G....= Cantidella patria 
î sole. 


90. Daudet A... . Racconti scelti. 
em) Pi 


Elenoo del volumi compresi nella 4 serie: 


i 91 PratiG.. . Edmenegarda. - | 10%, Erodoto d'Alie. Narrazioni scelte 












Una ca Q'AI- os: Richeb R RT sone 
7 no re. 105. Richebourg. &.. La glia del ca= 
o phi D.... la monaca. nap3j0: 
eccaria Ci, Delta Se don Golasmith o vicario di Wa: 
9 Irving, W Lo ciraniero mi ? ALII 
prafere z jinallebestie 
sieri0so;- Leg: {og. Arago:G . - + Cero Ai Do, 
rendo delli A= I refrat Dre 
ihambra. to. ValEE ‘p.. Zagranella. 


95. 7 
99; Lamartine A. Il tagliapletra. 


97. D.JosèZorrillaDon Giovanni 
Tenorio 

98. Sallustio © C. La guerra Gatlll= 
naria- Laguor: 
ra Giugurtina. 


Il. e Ri +, L'infame, 
Hat About E. 


iltelo:. + » - n 
113. } Gebele Tebano, La tavolino 
115 Scribe H...> = © Una caico Ra 
{{5. Bersezio yi. DO San 


{ll (99. Prévost A..-#. Storia di Manon {16. Baudelaire C- < Poemetli Ip Poi 
LEO 117: Auerbach B.1 racconti d 

i ano. \ Cooper FP I corsaro rosso. Y ì comP 479 

(Tn toa ris NIZIINNO > - TONFEMBDNO i18.Soulit Bin: golalia PID 

| | Foltai = incipessa «C nik 

{JAOI. Foltaire F. La pr NEIpes: Ci A 

Ì la 
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- vano Werther. 78, Senofonte. . . + Delli memora- 
) Di Balzac O. Fisiologia del È Dili di Socrate. 
o matrimonio. |79. Ghislanzoni A. Racconti, > 
Ossian. .. . « Fingal. 80. Lamennais . . . Il libro del popo= 
Qi Sue £. .. - il marchese di lo,- Dellaschia- 
Létoriére. 
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1 | BIBLIOTECA UNIVERSALE 


Sr TICA E MODERNA Cent.î 
al voli 


ai SE sent 25 
3 SRO SU 
—_ — Elenco i volumi ‘compresi nella 4.* sorle: 
Niccolini G. B. Arnaldo da Brescia. {17 Beaumarchaisll BAD di 
glia n 


4. 
4, Voltaire F. . Candido 0 l' OLti- 
mismo. 
3, Gathe W... Falso ta Guerrazzi D. Sio di un 
fa one. 
5. SIERO TOT 19, Musset A. Novelle. 
6. 


"= 


monio di 





Snakesp'a ‘e. Amleto 
SUkep dre Preziosa,- Cornelia.i? 90. Cavallotti FF) Poesie-scelle 
il grillodel fo 


7. 5 4. DelTrionfo d Ila Li- 21. Dickens Ue. 
i Sei In tn. di 2a Ar islofane . . Lenuvole -lé 
poemi e Novelle. sn } Vittor Hugo Dug-largali \ 


\ 8 pron 
19 FEO Le Sauli— Filippo. |" 
vid: ioinani E Racconti. San Domini 
dia; Camoens L. 1 Lusiadi. ». Schiller G.. . La morte dii 
) lenstein. 
x i Balzac 0. Mercadeta | alan: 26 Lamartine A. Graziella. 
î — Il lut \97. Goldoni C.. . Un curioso. 
dente, — Gi 


Fonit Bis 0 Dare OE è 
namoral. , 


Hoore T: Gli amori degli an- e 
Gian - ll prof feta 28. Moliére G. B. Tartufo. — 
SSAMTA 


È velato del Ko- aio Sn Nor 
i erche lo è 
16. Saint: - Pierre. paolo Ò Virginia, ‘30. Rousseau GÒe ‘Dei a iraltos 














‘Ta RIeaoò, del volumi compresi o 2 serie: 

31. Ariosto L:.. La Gassaria. — Il 46 Lessing. G. ‘ Emilia Gal 
La vegromanie. Natano ili 

32. GhatmubrintSo naltila. |47. Plutarco.» - T iberio d 

33, Mazzini (i. + fratelli Bandiera. ne O ri 
s 3 O) 


= Dante. - Riloso- 


fla della musica, men, si 


48. i ; . 
Merimée P. - i guitot 














° Do Guerrazzi Di La torre di Nonza, 
1 |aa, jGethe W. . Faust (2.* parte). LE Esopo.> . Favo!e 
Hr de {Grossi T.. .I Lomba 
prima e 


31. Calderon P.. Il pozza di S. Patri-(5 
- segretalza. taine. Favole. 
siagioria, vendeua|:z AO Mor Catone I mi 





n segreta. 
Dumas A.. Paolina, CALA pa 
ll Dumas figlio La è signora dallels* Auerbach B GIUSCHE 
A cilie. sa 
4I. Plauto M. A. ni sold _|55. Corneille P... Il Gid. = 
(NOTE Tallan isa 56. Torti G.. «> La Torres 
Sand G., lara casta 
San . La piccola Fadet religli 
iL 3, Montesquiew C.Grandezza La . pocsit 
È (Era dti Ro 07 57 Puskin A: . . Boris due 
146. Abel; Eloisa etero, 39, |Alusset A-. » Chpiio. di 
Racconti. straordi=\60..Fi 0110 
i nani aordi to Virgilio PM: Dipicho. 0a 
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